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PRIMA 

■ '-' i, E T T E R A ■ ■ ■ 
In data del primo di loglio kjf* 



Stìmaiìft- Amico, ' : «■ 

TUojono In quefla Capitale , come fi 
icava dai regirtri. delle fole Parroc- 
hìe cento Perfone in circa ogni gror- 
o . Comprendendo', però gli Ospedali 
j defil* Incurabili , dell'Annunziata, di 
iì S. Giacomo, d'ella Pace, e tutti quelli 
delle Truppe : comprendendo le innu- 
merabili Comunità Religiofè , i Ritiri-, i.Conferva- 
torj, i Cartelli , le Carceri., e jfinalniente i Prote- 
tta mi , ed i Greci , che non fono pochi , v' è chi 
Cied", che la (bruma dei morti pofia afeendere a più 
A di 
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* « * 

di trecento per giorno - M.i fia quella minore a . 
difpetto di chi la vuole maggiore; quando giunga 
la mortalità a ioli trecento per giorno, è per verità 
un eccedente tributo , che non falò per fettimane , 
ma per meli continui ha ricevuto la Parca in cli- 
ma si temperato . e falubre , 

Credo, che nel fud detto grande Ofpidale'degl' Incuraj i' 
bili diverrà minore il numero de' morti , (ubìto. . 
che evacuandoli fe ne formeranno dal medelìnio 
due ,,o tre nuovi in buone (ìtuazionì , e in luo- 
ghi capaci > come già lì è riabilito di fare . 

Il Padre Rocco popolare abiliflìmo Miflìonario racco- 
glie i poveri Ragazzi per chiudergli in luogo a 
parte, e vi rìeCce a meraviglia; e così ogni gior- 
no per quanto lì pub lì evacua la Città di mife- 
rabili , e di infermi ; ma il gran numero , eh' ella 
ne contiene , non permette ranto predo la perfe- 
xione di quelì* opera » Vi fono ordini per la più 
poliìbile pulizìa della Capitale fino , per quanto lì 
dice , a toglierne I cani 4 ed i negri . 

Quella febbre, per Cui tanti ne muojono ogni giorno, 
e per cui lì fono date tali difpolìsioni , e frequen- 
temente lì confulta per migliorarle , e per accre- 
(ce rie, è una febbre , che più non ri (pena grado.. . 
alcuno di Perfone , uè alcuna lunazione di cafe ; e 
quantunque fia più . diflruggitrice de' poveri , noa 
rifparmla però ne i comodi, rè i cautelati ; e di 
più, fe a taluno fi attacca da chi ne rinviene, 



Digilizad by Coogk 



f affligge molctifimo , e qualche volta t* uccida » 

dimoflrandoci con tali fperienze , che divifa anco, 
ra poco perde della Tua forza fri mi era . . 
Quefla febbre in Maggio ebbe un afpetto j un altro 
n* ebbe in Giugno , e da qualche giorno, ne pren- 
de Un 'terzo . In Maggio fu per , la comune una 
febbre putrida verminofa , dove gli elio lì; , e quali- 
che Cale per purga poteva giovare: , e giovò; mi 
(ì ofièrvarono dannofe > le replicare emiflìoni di 
fangue, le ripetute purghe , i forti emetici, i rad- 
doppiati vefdcanti, In modo che. dove furono quej- 
(li rimedj fenza tutta la più dovuta ribellione ado- 
perati , fu ben difficile diftìnguere i Untomi del 
vero male , ed il male prodotto da' limedj me- 
delìmi . 

fu fino dal primo naftere contatola una tal lebbre, 
benché alcuni erano di contrario parere , Coil'avan- 
zare delle felliniane fi paleso a tutti per attaccai 

ticcia . Furono obbligati allora i Pnofeflbri a vifi- 
tare un numero non ordinario d' infermi . Crcdetter 
io fui principio dover foguire l'indole del male , 
che parevi indicare coli antera ente l'ufo degli ac- 
cennati rimedi ; ma poi fi avvidero, che non poteva 
quello metodo Stabilire una regola generale, mentre 
_ con quello molti perivano la lei andò, nel letto, nella ea- - 
mera 9 e in tutta: la cafa un ammalio di Corrotte fo- 
flanze , che follecitavano negli altri di quella Fa- 
miglia lo (Viluppo di quel putrida maligno , del 
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quale «ghun» ftmbra portar fece fetwina porzione , 
merci forfè i prodotti della terra dell' anno fcorlò , 
ed t patimenti , e difagi , che per divedi; cagioni 
è toccato comunemente quali a tutti di (offri re . . . 

Neil' intero mele -di Maggio per ogni cento Infermi 
- eia voce) che ne perivano all' incirca dieci , ed io 
te credo ; non Ib però ( fu tutti morjflèro per U 
lòia violenza del male . 

Entrando Giugno non furono più così frequenti le 
febbri putride verminofe : ma più di ette compar- 
vero le febbri putride infiammatorie nervofe ; è 
-fino dalla prima, febbre fi conofeeva l'. attacco' né" 
nervi dalla lòmma fpoflatezza , da' continui sbadi- 
gli., dai foipiri, dall'inquietezza, da* delìqu; , Tub- 
ini ti , tremori, e particolarmente dallo fp.ifmndico 
*folòr di teda , e dagli efantetrii , che ip. flb compa- . 
rivano fino dal primo Htante della febbre .. Ta- 
le feconda febbre in qualche moda diverfa dal- 
la prima deferitta obbligò i più faggi Profu fio- 
ri a cambiarne ancora la medicatura. Quelli però , 
che non.ii moffero dal primo riabilito metodo ad 
onta delle prontiflìme evacuazioni , Ehe in buon 
iènfo erano efprellìoni , conduffero fovente il lo- 
ro infermo a fammi patimenti , ed a grave peri- 
colo , da,.cui fe «forfè , ebbe penofa convalefcenza. 

Crefcendo il mefe di Giugno , quelle febbri furono 
-più : fa ci li a comunicarli ; e perciò il numero d^gli 
Infermi crebbe a difioifura, , a fegno che dalle fole 
Parrocchie fi fono fatte fino a quattrocento Comunioni 
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a] giorno lènza le molte altre , Che fì facevano 

quotidianamente nelle Comunità Keligiofe , ne' luo- 
ghi Pii , negli Spedali , dal che li liorge fino a 
qual paflb fottìi ordinariamente condotto l' Infermo. 
Qgelto putrido infiammatorio refo viepiù ai nervi 
nocivo , ed inferi» ha prodotto offtfc di capo di 
«cario genere ; ora delirio , ara fonnolenza, ora 
iòonolenza, e delirio uniti, ora tardità , ora (iu pa- 
rs , or llordimento , e pazzìa , chein molti è fpet 
fa durata per buona parte della convalefceo^a : ha -- 
prodotto defezioni fànguinolenti con tumidezza di 
ventre, coBvulfijni , fiiofulii , e fin gli tozzo . Gli 
Ammalati di tal efafie fono flati , come tempre fu- 
rono , i più aggravati , e i più facili Umilmente 
a morire . 

In un gran numero d'Infermi fono compaife le petec- 
chie : in molti i« parotidi. ora nel principio del 

. male, ora nel progreflb . A morti il veleno ha mal- 
menata la regione de' reni, a fegno che ie firangm^ 
rie, e difurie fono rtate frequenti , peri col ofe , 
pertinaci . Se quefto male Ga flato prodotto dal- 
l' ufo de' vellicanti fenaa la dovuta con fi dettatone 
applicati , e raddoppiati , lafcto rifletterlo a voi. 

- Sa , che le Cantaridi tòno fempre fiate conofciute 
per nn veleno particolare de**eni . 

L*olio da non pochi non fi è creduto contraindicato 
dal caldo , e da' patimenti , che cagionava agi' in- 
fermi , e dalle porracee), fetenti , e tinte d'ogni 
colore numerofe dejezioni ; anzi di più fi è credu- 
to , 
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Avi* 

to che (offe f unico generale -Bntelmltleo in que- 
(le occorrenze ; quando che voi già fapete , che 
infuno per noflra difgrazia ne abbiamo , che poffa 
fìimarfi ficuro ; e tanto meno i* olio , benché iìa 
riufeito felice in .alcuni particolari fogge iti , 
Amico, io non fono (iato neppur con quelli, che hanno 
attribuito il vanto d' antiflogiflico , e di anti/cetttco 
ai cinabro, ed al mercurio dolce, de* quali per le 
dejezioni , e falivazioni , che producono , credo po- 
ter dedurre, che ("minuzzano , e corrompono le 
fluide fb (lanae , ed obbligano ie parti làide col mag- 
gior vigore dello (limolo , ehe loro danno, a ri- 
trovare per ogni pane un emuntorio per feparar- 
ìei perciò d'elfi ho temuto nelle correnti colli, 
tuzioni , dove troppo facile lì dimolìra la foluzioii 
degli umori . 

Il fudare ha molto giovato in quefle febbri, alcu- 
ne volte anche ne' primi giorni , e quali fem-: 
-pre le dejezioni spontanee hanno (pezzato , e do- 
mate quelle malattie. Ma quando l'arte teftarde- 
mente ha voluto prima della concozione obbligar 
la natura a forti fcarichi la leffardaggìae fptffe 
volte ha facilitata la ftrada alla morte . 

Il male ora corre nel modo ifiefib . Si sperava , 
che il caldo confumaflè in mólti i primordi a loro 
toccati di quefla febbre ; ma per Io contrario & ~" 
offerva , che il caldo già incominciato è più dan- 
npfo agli attuali infermi ;.. dei che non è difficile 
intenderne la ragione . 

Vi 

Digitized by Google 



Vi eonfeflb, o Amico , efiere fata da alcuni ri- 
fiutata la mia aflìrtenza , perchè mi fono din-.u- 
tì rato contrario a' copio (ì vomitivi, con tenta n do- 
ni ì ■ di adoperargli (blamente in' piccìola dote, e 
di replicarli piutolìo quante volte mi fembrava- 
no indicati dal male ; perchè non ho avuto fret- 
ta di ricorrere ai vellicatiti j perchè non iòno 
fiato troppo amico deli' olio , delle frequenti enftì*~ 
fioni di (àngue ., e uè tampoco de'folmivi • Per 
tutte quelle ragioni m' hanno alcuni addoflàta la 
gran taccia di voler chiudere il veleno ne' corpi , 
e di non fjper comporre ricette per di fca cria rio . 

I dolci cititeli, i fomenti or anodini , or dolci aro- 
matici , i vi fori degli animali fono flati i miei to- 
pici : 1' aceto , il limone , il giuleppe , il mele han* — 
no formato uniti all'acqua gelata il mio diluente 
fubacido : poca chinachina unita a! zafferano , allo -, 
flibto , o alla canfora hanno fatto il mio antiset- 
tico ; e qualche elilìre, o qualche dofe di buon 
vino il mio cordiale , il mio elefìfarmaco . Non mi 
funo troppo fpaventato de' Untomi , che aumenta* 
vano o di forze, o di numero,. Mi ò piaciuto di 
riporre la mia fperanza nel benefìcio del tempo , 
procurando intanto di mantenere in vigore l'In- 
fermo coli' ufo alle volte della cannella gelata , del 
cedrato , del limone , e anche talvolta col ciocco- 
latte gelato . Ho confegnati varj Infermi ai facri 
Miniftri , ma per loro bontà me gli anno rellitui- 
ti . Così mi fono affaticato quafi due roeB con in- 
como- 
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gioni mi fono poi finalmente riflretto nella mia 
Clientela , dalla quale per verità fono aliai più fi> 
mato di quel che concito , che convenga al mio 



Medici di conto, e di autorità , coi quali la Torte 
rni ha fatto incontrare, mi abbiano configliato a non 
perdermi d'animo , e a non pentirmi dei debole 
mio modo di penlare su tale Epidemìa , ed a fegui- 
re fui loro efimpio il divirato metodo di medicare, 
diflinguendo l'età , il temperamento , confiderando la 
varia forza del male, aflalendo validamente il vio- 
lento , e per gradi il tardo malore; perfuafo che 
rade volte è dato al Medico di cono/cere , e più di 
rado di poter riparare co' lumi delia Medicina alla 
forza d'un poflente incognito veleno , a cui volendo 
opporre troppi rimedj, fpeflb avviene che fi avva- 
lora, e fi rende più mortale . 

La pulizia, il cambiamento diletto, la congrua ven- 
tilazione , 1* umido acetofo per la lìanza fono tut- 
ti piccioli difeniìvi da me (limati ì più opportuni 
da praticarli. Perciò gran pena, gran pericolo s* 
incontra a medicare perfone povere , colle quali è 
impedìbile di mettere in ufo lìmiglianti cautele. 

Io ho per principio incontralìabile , che anche in. ottima 
falute ne' tempi caldi il cibarli di molte .vivande 
in una tavola , o mangiar quattro, o cinque voke 
al giorno è motivo più che baflevole per cadere in- 
-fermo ; perciò fono fempre flato lontano dal preferivi; 
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& re* 

re cinque, o fei rimedi a ' giorno, fepza dar tempo, che 
alcuno campifcsla(uj funzione,per regolarli dall'utile, 
o ver dal dinno , chi: fe ne feorge , fedebba quel- 
lo feguirii, o minorarli, o mutai (ì ; ho tèmpre temuro 
elle pollano tanti rimedj tra loro confonderti , o pro- 
durre cattivi erfetri, prendendoli poi Jpt Hìi i loro mo- 
vimenti per nuovi mali, a'qu.ili diftì.ile è ancora, 
che non nafea l'idea di opporre de' nuovi rime- 
di, ed in tal modo opprimere, non medicare 1' in- 
Ed in fatti da tutti f;li uomini dotti, ed onorati fa 
Tempre abborrita nel medicare l' untone di molte 
colè neri' ifieflò rimedio per V incertezza della ve- 
ra natura de'compolir, e per non Capere qual diverfà 
qualità acquetino i lem pi lei uniti intìeme . Come 
poi dunque non dovrà condannarli tanta varietà di 
rimedj forlè per la maggior parte comporti , e ado- 
perati in un modellino giorno? 
Sapete già, che in quella Capitale, come in ogn'alrra po- 
polata Città, molti n.ttèofìa mente mutano la loro arce 
in quella del Medico; perchè, fe la forte gli favo? 
rifee, lucrano da Medici , e fe commettono errori, 
fi lulingano di poterli nafeondere. 
Dalla volìra lettera io rilevo il timor panico , in cui 
era incorfò il vofìro dotto amico di prafeJIÌone le- 
gale * credendo quella epidemìa una vera pefte . Ma 
rilevo altresì le valide ragioni morali, e «"lieo-po- 
litiche nella medefiwa accennatemi , per follevare 1" 
animo dell'Amico troppo leggermente abbattuto.Que- 
B lì» 
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fla falfa notizia è data fèritta anche altrove : tal- 
ché qualche Governo elìero ha chiedo a que- 
fta Deputazione della Sanità d'efferne ci attamente 
informato; e mi fi dice, che per tale informazione» 
olire a* Signori Deputati , ne da data incaricato 
qualch' a':r<> fopgvtto per darne un pili maturo, ed 
accertato giudizio. Intanto pciflò per ora affiorar- 
vi , che quella (.'itti, lode a Dio, non è attacca- 
ta dì tal pelle, ma che follìe (blamente una feb- 
bre di quelle, che fon chiamate da'noflri Pratici,, 
di Carcere, d'Armata, a: Nave, dottamente de- 
ferine dal Smedam , e da' fuoi Comentatori , ed 
ultimamente dal Signor Prinplc , dsl di cui tratta- 
lo fembra un effetto della Provvidenza I* eflV- 
ne ufeita non ha guari una bclliffiina traduzio- 
ne Italiana troppo addattata alte p: .lenti circo- 
flanze . 

La pefle , da cui Iddio ci difenda , come Voi , o 
Amico, rotgl'o di me fapetc , e più folk-ora. a dar 
ia morte , e di cento appena ne n/parmia dieci.' Que- 
- fta febbre, che noi fuiTriamo, appena dieci fra cento ne 
uccide , e mi da fifló in mente , che pi ù pochi ne uc- 
ciderebbe , fe fofièro tutti in ilìato d'effe re medicati a 
dovere. E perchè non crediate , ch'io parii a cafo, ■ 
Tappiate , che nel grande Of'pedale degl' Incurabili 
è voce , che non ne muojano che cinque, o fei 
per cento ogni giorno ; e quando (Videro dieci , 
quindici , venti , e più ancora per cento , non 
farebbe fiupore per riguardo aita gran moltitudine, 
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tra la quale non ottante Ufeono ( e-Ja pietà di co- 
loro, che vi preludono , e non oliarne .l'accu- 
ratezza, e la dottrina de' Profeflbri, che affi dono, 
il difordine è inevitabile - Egli è Ofpedale, e tan- 
to bada. Mala aflìlleniia , impuntualità o e' Serven- 
ti , errore nel preparare , nei diflribuire le medici- 
ne , fcufabile follecitudine ne' Medici , mille difetti 
negl' Infermi, aria Tempre cattiva fono infallibili 
compagni di un tal luogo, e ma Hi inamente in cir- 
cottanze sì critiche. 
Voi già fapete, che dal gran Cairo fi crede Tem- 
pre che derivi tal Moltro , originato colà dal- 
la corruttela delle umane foftanze , facile a 
Tuceedere per la moltitudine -de' mi fera bili , che 
quel luogo rinterra, ricoperti Tempre de* medeiìnji 
panni, i quali per C infenlìbil corrotta trafpirazio- 
ne , di cui fonò imbevuti , facilmente Si lacerano , 
e fi corrompono anch' e Ili : e a quella cagione piò 
che a' bagni caldi , e all' abufo della pipa mi par 
che debbano attribuirti gli effetti .peftiferi . Sfa pe- 
lò come fi voglia , i indubitabile , che Te la foz- 
zura -non produce la pelle, l'alimenta almeno:, e la 
fa più lungamente durare . Per ora abbiamo moti- 
vo di canfolarci , che -non lì fono veduti bubboni/ 
ne Tappiamo , che alcuno fia morto fe non dopo il 
fètttmo , il nono , o il guat tordi cefi mo giorno del 
Tuo nalef 1 m 
.. Amico , queflo Cielo , e quefta Città ntidrifce , con-f 
forme Tempre ha nudrito, uomini grandi m ogni 
B 3. fa- 
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faeultà ; perciò è da fperarfi.che a quelli, che fono 
desinati a governarci, mantenga Iddio i fu 01 buoni 
lumi per fare Tempre più %fegiiire gl'.intrapreli ef- 
ficaci fpedienti in unafFare di tanta comune, im- 
portanza . ■ >.,-<-* '. < •.. ". .' 
La lavia vofira condotta nel governo de' votlri Infer- 
mi è degna di tutta (a ■ lode . Così P* velièro qui 
■imitata tiitti i Medici , -lìceome' btnno fatto alcuni , 
o' quali à riulcita felicillìma . Sopra tutto mi ;piac- ■ 
dono le replicate lavande , e la foftrazione de' ma- 
ter affi , o ila delie lane, nelle qoali troppo, facil- 
mente annidano ie fozzure , le immondizie. Intin- 
to ho procurato, e procurerò di fegùire le voflrc 
tracce, ma in quefle due ultime cofe vi imiterò 
ancora con maggiore efattezza . 
Intorno alia cagione di quefto Epidemico male , che 
mai poflo dire ad un Medico volito pari? Dirov,- 
vi candidamente , che io credo aver patito tinta 
l'Europa una peflìma annata nel 176).:, « nel 
principio del corrente 1764. cagionata probabil- 
mente da* cattivi venti , che vi 3nno fcaricate piog- 
ge tolce da* corrotti flagni , o paludi , dalle quali 
acque oudriti i prodotti della terra ne hanno acqui- 
eta una mala qualità , putrida , e velenofa ■ 
Il poco freddo , e fpeflo incollante, che abbiamo 
avuto, nel parlato inverno ; la primavera irregolare 
credo, che vi abbiano contribuito j e credo ancora, che 
1' ecceffiva dimora de' venti caldi , ed umidi ab- ' 
bia non folo fra di noi mantenute le impurità . che 
dal- 
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dalla noltra terra , e dalle noflre immondezze* fon 

derivate in abbondanza, ma di più abbia portate 
a noi le aliene cu n fervati do le lungo tempo . 

Santo, fa. non fono fallì i rapporti , che in altre par- 
;ti la noftra Europa ha (offerto, e (offre: più degli 
altri par che (offra quello Regno , foife perchè 
troppo vicino a quelli dilgrazìati venti y e in cir- 
coilanze più crìtiche per il numeralo , mendico , 
fozzo popolo , eh' in e flb è concorfo , oitre a 
mille altri Tconcerti troppo non '(blu a voi, ma- ad 
ognuno palefi , 

Qu.flu veleno. , queuo putrido «coagulante, or fcio- 
gliente ne'- prodotti della terra è tioppo chiaro per 
me . Non fo, che .ne penitno gli altri . Si», e vi 
dico quello, ciie accade a me . Vegga in tutto 
quei!' anno ogni co f po mutato . Veggo fudare al- 
cuni, che. trai non fiutarono: veggo (litici uomi- 
ni, chà. ebbero tempre il corpo obbediente: veggo 
malinconici, i più allegri: di " più , chi, era folito a 
■purgarli blandamente con due dnnme di Rabar- 
baro, con cinque once di Siro po di fior di perm- 
eo-, Ora. li purga con. due cer-àt meno . ti dormi- 
gliolb , il vigile ha mutato coliti me j ognuno fi la- 
gna di qualche male nel capo , d'imo flomaco, che- 
non digerifee , e moftra ognuno una lingua più , O 
meno vallila . Le convulsioni fi fono refe comuni , 
e finalmente non fento alcuno , che più , o meno 
non fi lagni oltre il colìume degli anni palTati . 
Quello fecondo me , q Amico , vuol dire , che re-i 
gna 
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gna*ne* nofrrì amorì un difordine ; una difpofìzione 
«d infiammarli , e a corromperli , e guai per chi 
la promuove . In fatti è già voce comune, che 
moki di quelli , che vollero con riraedj foni di- 
fenderli dal cadere infermi della corrente fpecie di 
male, v' incollerò facilmente , ed il maggior nu- 
mero vi redo preda . Qutllo putrido , quello ve- 
lenofo umore , <jue(Ìo alcali, quello Diavolo, di 
■cui ognuno fembra , che ne abbia la Tua porzione , 
■per cento cagioni intrinfeche, e ricercateci fvilup- 
pa , e giufla la varietà di quelle , ed il numero 
produce o un' acuta maligna febbre continente, o 
una maligna doppia terzana , o una maligna dif- 
iènterìa . Ora il veleno fi porta alla teila , ora fi 
depofita al petto , ora a' reni , ora agli altri vifce- 
ri del ballò ventre, fempre con più., o meno of- 
fefa de 1 nervi anche dal primo fuo ilìante. Per lo 
che io dico , che quefio male a noi non viene da' 
grandi ammattì , ma da foni! iilìma , e volatile pic- 
cio li filma porzione di umore ; e 'quantunque in 
molte di quelle malattie fieno comparii de' vermi , 
pure non debbono elTer quelli I* oggetto della cu- 
Ta , perchè cadono da per loro domato il veleno-' 
Alcuni francamente fi puffono dir morti nella prima 
febbre ; tanto è Arano e funeito i' apparato di 
quella . Precedono d' improvifo deliquj , lipotomia , 
protrazione fomraa, tetro permanente color di vi- - 
to ; che fe coftoro non aveiTero quindici , e anche 
■venti giorni di male, io la difcorrerei diverfamen>; 

te- 
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te. Quelli Infermi di tale fpecie ; per. quanto io- 
fo , fono pochi : ma quanti fono , timi muojono .. 

Intorno a* vefcicanti , fappiate, che io dì eilì non fono 
nemico ; ed in molti cali Gallici , e di altra natu- 
ro a non eccedo il numero dì uno , o di due j poi- 
ché non fo chi abbia decretato , che debbano an- 
dare feropte a pajo . Dove poi vi è una gran feb- -s. 
bre, dove agi (te un veleno con .offe fa decervi/ 
dove l'aere non è buono , io ne ordino lari , e 
mi contento dì foflituire a loro le 11 rorina aioni ga» 
gliarde più volte ripetute . .Non cavo che poco 
fan gue 'in limili febbri, dove vi fono pro|iraa:oni , 
deliquj , e polli piccioli j, non purgo che'con epi- 
cratici mirtorativij con frequenti eli fluì . Amico,' là 
vado ingannato, difingannatemi . 

Ma lo vi ho abbaftanza feccato. Lamentatevi di voi 
fleiTò , che me ne avete data ì* occalione ! Finifeo. 
- lafciando a voi fpiegore perchè le Donne , i Vec-i_, 
chi , i Giovinetti , i malfàni per naturai collitu» 
zione lìeno (iati finora più. rifparmiaù degli aiiri . 

Buon per noi che non manca nè ai Pubblico, né al 
Privato il danaro ; che grande, e fomrna è la pietà 
del Monarca , onde troppo diffìcili faranno i difor- 
dinl, eia varietà de'pareri, che altrimenti farebbero 
facili a nafeere ■ , 

Se dal più degno ceto de' Medici prendeflèro gli ai- 
tri a regolarli . fe folTe comune una generale ili ra- 
zione , ^o_mpofla di poche, ma dì maffime diflin- 
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zìoni , con poche , ftfmplici , e facili ricette , forfè 
fi toglierebbe una doppia miferia alle cafe ; non li 
continuarebbe un eforbitante, ed ingiuflo utile a' 
certe Spezierie non bi fognate; forre non vi fareb- 
bero tant" Infermi , e per confluenza minor nu- 
mero vi farebbe di jnorti ; né finalmente prende- 
rebbe tal male buona pane del Tua valore dall' in- 
confiderata medicatura di pochi , ma per I* ordina- 
rio più degli altri occupati . 
Mi riferbo per li i-f. di quello mefe a continuarvi 
la Storia con quella efattezza , che mi chiedtte , e 
fpero darvi feroprc più felici novelle . Addio . 
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SECONDA 

LETTERA 
fa data de' ir- 1764, 



Stimatifs. Amico '• 




' EU' avanzare di Loglio, o del caldo , 
che è flato , ed è intente-, quelle cor- 
renti Febbri continuarono ad affligger- 
ci , aflalendo alcuni , come gli adulti, 
robulìi., (ànguigm , ed atletici con 
mpeto improvi/ifo tutto ad un tempo, 
cagionando vomiti copìoli, dcliquj, pro- 
ftrazioni , con polli piccioli quali in febbricitanti , con 
lingua umida quali buona, orina naturale, burbu- 
rigmi nel bafib ventre con tal-qual dirtenfione del 
medefimo , e fpfltb, e quali tempre con colore itte- 
rico , unito tempre a notabile o/Tela di capo . Que- 
lli tali facilmente fon morti prima del nono giorno, 
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ed alcun: , che fon pattati più avanti , non ancora 

promettono guarigione ; la quale , fe mai accade , 
farà certo a traverfo d' una ben penofà conva- 
li. faenza . • 

Amico , quelli tali lì fon medicati da varia ciane di 
M dici in un modo troppo oppofto fra loro . Io 
fono flato con quelli , che vedendo un improvvifb 
vomito così copiofò di tante materie fattili, hanno") 
di botto ufato in gran doft il'fucco <fi limone a _.■ 
fch ietto , o con forte tintura dì chinachina uni- 
to a neve ad oggetto d' impedirlo ; così il lau- 
dano liquido congiunto all' acqua teriacale mi è 
piaciuto con quelli adoperare,- così la neve ideila, 
e 1' acqua nevatifllma , clirteri dolci , foti malvati , 
ma fpefib uniti all' erbe aromatiche amare , e cot- 
te in un vino acquato . ■ , 

Altri fono ricorli all'olio , dicono elfi, per fédarej 
/ebbene le fmanie , e di nuovo il vomito (la per 
lo più ascaduto con deiezioni uguali al vomito, 
e con fomme produzioni. 

Altri poi lì fon fatti beffe di tali medicature , e fi 
fono ferviti del vomitivo per imitar la natura, 
che fembra fecondo loro al vomito inclinata . Io 
però dico , che in tal cafo la natura tì fuperata 
dal male ; e perù chi io tali cìrcoftaflze prò- 
. muove maggiormente il vomito , ajuta il male, 
e non imita la natura . Ognuno poi fi è accordato 
con V acqua nevata , con I' ufo di qualche Umona- 

. Tutti quelli eli tal fpezie in qualunque modo 
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medie*! corfero * e corrono gran pericolo , e fo- 
no (lati focili a ricadere . 

Quella febbre in altri li è manifeflata con efatto 
tipo di doppia terzana . A quefti giova il pic- 
ciolo emetico più volte replicato nel corfo di tal 
febbre ; giovano le bevute fredde fubacide : gio- 
va il rabarbaro unito alla china , fe il venire è 
chiufò i e quando no , la pura china in buona 
dofe follecitamente rende tal febbre fenza indo, 
le maligna , e reilano fpeflb gl* Infermi curati nel 
termine dì dieci , o dodici giorni . 

Alcuni in quefla' febbre hanno in orrore fa China : 
ufano francamente l'olio , e quando fi voroìt af- 
fé dieci volte , lo ripetono ; l' Infermo fi confor- 
ta con quel che vomita , ma non Tempre ne ha 
ragione • 

Altri s'ammalano con Diarrea > o DilTenterìa j vanno 
del corpo air impenfata dieci , o dodici volte al 
giorno per due , o tre giorni , folfrono delìq'o j • 
ma riftorati da gelati , o da poco., .e buon vino , 
facendoli loro alcun dolce elidere, lì rimettono. 
Quelli però, che in Balli cali fanno ufo dell'olio, 
tanto per elidere, come per bocca ad onta delie- 
amba fc e , dV dolori, e fonili dejezìoni; che in loro 
produce , quelli fpeiTo entrano nella gran febbre, e 
per confecjuenza in grave pericolo. 

I più oftinati di tal fpecle fe fanno ufo dell'acqua 
Teriacale con )' infufione del rabarbaro , e - la 
ripetono , ginila il bifogno , unita a bevute fred- 
' h - : ' -» ■ : ■ ,;C- * ■ '." de, . 
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de , ed a clifleri anodini., fi curano felicemente; 
in modo , che fembra , che abbiano cosi, cacciato 
dal loro corpo quel generale impuro, di cui rao- 
ftravanfì infetti . 

Io vi fembrerò forfè un gran nemico dell' o- 
tie, e pure non è così . Qjando incontro In- 
fermo , che lo foffre , che da eflb ricava utile; 
quando poiTo adoprarlo fenza arabafce , fenza vo- 
mito , fenza d^jeaioni fottili ; quando la febbre 
non è troppo intenfa; quando la lingua non è ari- 
da , quando fi tratta di fuper.ire o vi (lidi , o 
vermi , che fi manifeftano nei baffo ventre , quan- 
do non vi fono convullloni , quando l'Infermo 
non è tanto fanguigno ; e finalmente quando non 
è così fervida la flagione , io di elfo fo ulò , e 
confeflò , che non pretefì mai cacciar l'olio dalla 
medicina, e fpecialmente il perfetto d'oliva, per- 
chè perfuafo , che ella di troppo mancherebbe pri- 
va di qucfto . i 

Vi fono altri per quanto ho fin ora oflèrvato, che ca- 
duti infermi di tal febbre con più , o meno di 
forza, ed impeto panano infìno ai quinto giorno o con 
una chiara , o ofeura febbre doppia terzana , e 
poi cadono in quel male , a cui furono altre volte 
per loro fventura foggetti . Cosi quella febbre con- 
duce all'itterizia chi altra volta l'ebbe: all' idro- 
pisìa , all' empiema , o altro attacco di petto, qua- 
le altre volte patì . 

Qnefti come generalmente fi curino , io non ve lo 
poffo dire; folo vi dirò, che io quelli medicando 
ho 
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ho Tempre in mira di inceppare , fncrvare , efpd- 
kre, mutare il folitd veleno; e noi contento di (oc- 
correre a' fin tomi palliativamente, e mi fembra non 
andare ingannato molto più che veggo mi mag- 
io tutti trovo giovevole il freddo, ed i fubacidi i in 
pochi trovo indicato l'olio, ed i vefcicarti , fenu 
dei quali ho Tempre medicato, con felicità dal prin- 
cìpio di quella Epidemìa fin ogjj . 
Con .1" ui'j dell' acqua teriacale , del zafferano , della 
chinachina o in infoio , o in foftania : coll'ufo dei 
folutivi. melati per epycrajtm: col ufo. di poco vi- 
no per bocca : con foli anodini aromatici alle vi- 
feere giufla 1' elìgenaa dei cafi , hQ; finta, e con- 
tinuo a fare la mia medicatura ' 
Vi è un altra fpecie , che però in rigore non può 

fcnlìbil fiacchezza con certa tal qual mutazione del 
loro naturai colore, con lingua più, o meno ve- 
flita, con certa pena nello ilomaco , e difordine 
del ventre , e polfb in qualche modo mutato ■ to 
quelli gli ho giudicati , e gli giudico prollìmi di- 
fpofli a cadere in tal febbre corrente; mà quando 
anche ciò non folTe fegno di tal proflìma malat- 
tìa , quelli tali mi è riufeito felicemente rimettergli 
nell'antica lor falute coli* epicratico ufo di poco 
rabarbaro unita a chinachina . 
Vi dirò di più , che coftretto l fin, dai. primi giorni 
di quella febbre di con figliar qualche ;prefervsti- 
vo 
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vo a molti di quelli di mia Clientela , per fare che 
non ufafiero delle cavate di fan£ue , de' forti etnei 
liei , de' foni foiutivi , de' quali ho ièmpre terna- 
to , io ior cotitigliai l'ufo frequente di tal polve- 
re comporta da uno fcrupolo di rabarbaro , e da 
mtziA dramma di cliinachina , ed una bevuta 
fredda d'acqua con zjechero , e limone . Ancor* 
nelTUno de' cottami nel ufo di tal rimedio è di- 
venuto infermo . 

Altre particolarità su di tal corrente male io non he; 
forfè ve ne faranno , ma non mi tì occorfo ofier- 
varle nè fra i miei , nò fra gli altrui infermi , che 
per varj incontri ho vilitatì . 

Ora su d' una cofa chiedo il veltro configlio . Veg- 
go da non pochi praticarli gli aflurbenti in piccio- 
li dofe, ma ripetuti più volte al giorno; in ogni ■ 
dalle di quella febbre IT ordinano. Voglio crede» 
* re i che alcuni lo facciano cui fine di prender 
tempo . Altri perà lì gloriano «li ufar d' e Ili per 
a fiorili re jili acidi delle prime vìe, acciocché quelli 
non corrompano il Chrmmo , il Chilo, il Sangue, 

Io però su della feorta della mia pratica , e su de- 
gli e/perimenti , che danno a noi Uomini pratici 
nel medicare , gli credo rariflìme volte utili , e 
fpeflb molto dannofi , particolarmente ne) mal ,che 
corre ■ Io vorrei impattar d'acido il corpo, lo 
fìomaco le budella ; cosi quelli adoperando , te- ' 
me rei troppo , anzi fi rei perfuafo di coadiuvare 
alla corruttela, «Ila quale troppo facilmente tende 
, " " ' un 
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un corpo in quatto; luogo , e in quelli tempi ; e tin- 
to più , quanto più infermo , e infermo di tal 
genere . So, the la Teorìa 'degli acidi è ofcura i ni» 

la facilità , con cui Imprendono ». j»: fon» » con , 
cui ti deliberano , è per me un linguaggio della 
t natura a loro favore, i ,.| 
. IntorBo atla nfortaliti. o Amico , i la iteti»; lo .fin-,, 
rio .è di, t,m dodici di meno qualche giorno: 
SÌ, e qualche altro no. . / 

Intorno agli Spidali non vi è novità : fapete già, 
che per dar luogo ai Poveri' nel grande Spedale 
degi* Incurabili , la Truppa formò tanti diviii Spe- 
dali, quant'i Corpi, che tale Truppa compongo- 
no , e quelli a carico loro ■ 
Gran Provvidenza mi regge , e mi protegge j 
che fe non lì evacuavano di Soldati gli Spe- 
dali di quella Città , era del mio impiego d* 
invigilare alla miglior poffibile affilìenza de* me- 
delìmi giornalmente , e Dio la con qual rifehio, 
con quat efito avrei compito a quello mio dove- 
te . Negli Spedali de* Corpi non mi è pmfcritta al- 
cuna obbligazione; onde la mia vigilanza per ora 
comincia, e finifee in quello delle unzioni, detto 
di S. Orfola , nel quale non è per anco pericolato 
alcuno di tal febbre nel numero di. trenta,» tren- 
tacinque , che di tal comune indole fono rimarti 
infermi là dentro: e di più fra gl* impiegati in efib 
Spedale dal più alto al più infimo fin oggi non vi 
è (lato alcuno leggermente ammalato . 

m 
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Mi avanzo a dirvi quello , perchè È facile a vcrifi- 
carfi da chi che ria-. ' ■ • ■■■■ . - , ; 

Benedica -Iddio il noftro .Monarca , e chi 'lo configlia., 
Quella fola rìfoluzione è fiata troppo' vantaggiosi 
per la foa Truppa , e per me . 

Il di più che va accadendo Io ftprete Con altra , che . 
a Dio piacendo vi manderò il primo dell' entran- 
te 1 , là quale . per me farà la più importante. 1 
Addi*- 
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StmaHj^no Amimi . .wlu^ «I , - . . : 

Ccovi la teiia Letrer.i da me prometti. 
ii coli' ultima' mia de* i,-. dello fctdu- 
o Luptio per la contiouasione del no- 
Irò lobato. . , . ,. _ i , 

Affrti molte novità , fe voleflì. par- 
forvi di.Ofpedali. ( ma . come che «redo 
d. a*er ragione, che fovrabbondi, guani 
, che daflliOfpsdali poche pr«>che no. 
naie 11 posano prendere, che, fieno accertate 9 « 
legittime,- perciò la ftoria di quefti ir. giorni farà 
brieve, tamopii , che la Dio mercè fi refoira di 
molto.. Che poco femminili tino gli Ofpedali di ac-, 
D ce,. 
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urtato per un' accurata Storia Medica , particolar- . 
mente in tali circortanze , ferobrami facilmea te pro- 
varli dall'indole dall'Infermo, che rartlfime vol- 
te 5 cfauo , ed obbediente ; dalla poca fedeltà de' 
Serventi, che ip:flo mancano al loro doverci dal- 
la natura de' rimedj fpelfo pefati a vifta , e trop- 
pa in frena preparati , fe npn vogliamoci re anche, 
guardie volta Salificati ; dalla dìllribuifobe de' me-? 
delìmi fatta speffe yolte fuori di tempo ; dall' aria 
impura, che pgr tfuttò:entra , e i-jtuttp porge ma- 
le qualità; da i difordini, che più crefeono in oqrjf> 
che gli Spedali fono troppo pieni d'Inferrai, e d'Infer- 
mi facili per la coftituzione del rnaìe'a rnoltipticare le 
impurità ■ Perciò fon io di parere , che quando tali 
luoghi non rinterrano un difereto numero d'Infermi , 
e non abbondano di comodi per mantenervi dsntro 
l'aria lèmpre nuova, la pulizìa » la vigilanza , 
efattezza , l'ordine , pregi incogniti a' grandi, e 
affollati Ofpedali , poche, e debili notizie G Bolla- 
no da quelli ricavare. Sia pure efaim il Procu- 
re, diligente, dotto, e profondo; fpenda il luogo 
Pio tefori ; fìano i ferventi di abilità , non faranno 
mail perù tutti di un coftume . Bada dire comuni- 
tà-, .perchè -debba comprenderli un'unione, dove vi 
fono i buoni , e gli ottimi , h mediocri , i catti- 
vi:; e i pelMmi . Ma dato ancora ( lo che è fom- 
mamentc difficile ) che la comunità, che forma un 
Ofpedok , folFe iti ogni fua parte perfetta ; fe l'aria 
in quello non è di continuo nuova , pura , e fte- 
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fci : le fornirla non £ la polizia , . coma Infingaci! , 
che un Infermo poflà ricavar utile da., tal rimedio, 
che prende una, O due volte al giorno, e non ritrag- 
ga nello Ile 1Tb tempo dall'aria, che coni irtamente 
refpìra , con che render inutile lY (fica eia. di quello, 
e la prudenza del Medico P' O .entri quella per il 
pulnione nel fanguo , o vi tìntri per j vali Bibuli 
di noflra ente , o in qualunque altro ■ modo , Te, 
quando è impura ; offende il -filtra finq a- farlo ca* 
dere infermo, 'come potrà poi qne/la ilftfcia* libera 
]' azione ad nii'TimtaiC i»ilKI corpo cali» malattìa 
irNjefebtltd* Ir ì: i*.. ititi fi' w .' -a - <j f£ 

In 'qiièflì mali di erti tintone- qua! Ofptdale.; putì lli- 
flhgaffi ti' avene un' aria buona , -riero che- fofie di 
dieci ventilatori ,ife in Otta caia di terzo piano, in 
ima Camera fpatiof» , un tòta dmali Infi-roii , ben- 
ché sBiftito con.: infintiti e&ttczza tende t.d ontl 
di molte cdutele>ftnfibile-l ! ' i »ltera»tofie'- ( tPqitelr'l«blA 
tato? Se tutto itfucitai' vero , io non difprezzn gii* 
mB do ot^l mifiirato credito , che meritano , aiie 
fperieWze fatte negli; Spedali Sono di quelli ramo 
quanto' ytwt-ki) -,. é- ■f-mbismt noti andar molto dal 
vero lorWarto^'bwwhè ''f^'-fetripKi-'jntlinda 'jl- fon» 
meiisrtìi «r^oflrot-.ftfritficrigBitoi. orniti* f 'in ,pv t 

Non pofló però Infoiar di dityr , .cbé fiffpéàalì por- 
tati da dentro- tefia -aila marina , che 1 ' la Truppa 
portata in nat/Vi Spedali^ febbene fdteati iri cMft 
hanno f ice v irto «mutile -della metà, fe non vetrini* 
ttto dire- «li fplii .PochilUmt ammali ^Mtwjono, «è 
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tanto lunga , né difficile riefee la loro con valcfcen- 

za ; motivo , per cui la Maeltà del. Re ha ordinata 
a follievo dei Pubblico povero i' erezione di altri 
Spedali nell'aria fàlubre di Pufilipo , alla miglior 
condotta de' quali vigilano Signori d' infinito (tono, 
e probità . Ma per ritornare al oolìro all'unto _vi 
ripeto , che ( grazie al Cielo ) (i, refpira. ,, , f 
La, pioggia del dì 19. pallàio, eh- ì rapitilo la , e ge- 
nerala durò per molto tempo «ti Ili villa del noUro 
Orizonte ; il frefeo umido » che portò Ceco per. .- 
più giorni, purgarono in certa maniera 1' aria. W: 
lira più baffi da quelle putride alcaline eialazioni, 
che ,1' ingombravano ; e febbene fubito dopo non li .j 
vedeffe molta variazione ne' regi.flri tanto delle Co- 
munioni , che de* Moni , per la ragione , che mol- 
ti gli (lavano in pericolo , pure cominciò la, mutar? 
siane in «ppreflò a compari recitàbile , -e fe non 
fu del tutto allora coftànte , terfo la -fine almeno 
del- mele, e nel line medelimo diminuì il nume re» 
de' Morti a tigno di far poco calo di quella Epi- 
demìa , quando a proporzione andane fcemando par 
altri fòli ir. giorni,. I morti fra gli Ofpedali, e le 
Parrocchie in quello Popolo numerofo di p ù di 
300. mila anime permanenti ancora nella Capitale 
verfo l'aitino di Luglio particolarmente non giunte- 
rà a a 00. Ora parlando per la. verità, io ragiono così. 
Nel mefe di Apollo avrà certamente ogni anno perdu- 
to Napoli mille abitanti per vecchia/a , per vajoli , per 
Febbri 4',ogni fpacie , per ferite, e per «Itti majt, 1 
quart- 
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quinti ve * fono (bori «delta corrente cortisone . 
f Onde preflb a io, morti par giórno ih tal mefe 
'non devono contarli, perchè è il più tiretto nu- 
mero, che mancar potTa . Ora detratti io. da 3 co. 
rimangono 180. In una Capitale cosi ' popolata 
1S0. morti non formano certo , ni formar debbono 
.concatto di maligna epidemia. Che d! 300. mila 
abiuriti uno no niuoja ogni due mila non è cola 
cattamente degna di ftupore . Ma ne mori (le anco- 
ra imo per mille , non deve nemmer) per quello 
caratteri sitarli per maligna uni tale epidemìa . Fot 
fè pi.icciixo* al Sommo Iddio di fiori dare mai 
maggior grado di forza a fìntili mali di coftitii- 

AU' accennata falutevole pioggia fi fono unite infi- 
nite altre buonilQme cofe provenienti dalla pìetH 
. del Sovrano dalla diligens» del Governo , dal 
fervore del Popolo . rt-V . :r i : 

11 primo ha , come vi dilli di fopra , a colto del Tuo 
Reale Erario formati gli Ofpedali per le povere 
Pedóne civili a Pulitino . II fecondo ha permefrb 
1' intreduvone de' grani nuovi dei nativo Cielo 
ad onta delfa gran quantità , che ne tiene del vec- 
chio elìero, del quale per lieve" fofpetto ne ha ri- 
mandati , e fin gettati i rubbf a. roigliaja . -Ha In* 
vigilato fopra la generale continua pu iixla delle 
ftràde , e delle cafà , profondendo •l'iefcri sì- ne* 
mantenimento di tanti Spedali, e di tanti poveri, 
come nel facilitare ad ognuno di quelli , quando 
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lòno ben riflabjliti , il ritorno alle Patrie loro ; 
L'ultimo alfine £. ricado , e continua s ricorrere 
alla ftinpre valida ioterceffione de'Sami Proietto- 
ri , che quella Città : , e quello Regno difendono . 
Ammetto , che in qualche modo vi abbia concorro 
ancora il tempo domando , dividendo. , inveo 
celiando quello dominante veleno; febbene la fio-, 
jja ci rammenti Epidemìe .duranti per anni interi , 
lènza perder punto dej toro vigore. Ammetto, che 
vi abbia contribuito una convenevole quafi gene- 
rale medicatura, nata dalia voce de* priraarj Pro- 
fcftbri-, , che-in ogni .lor foglio , in ogmVtor 'corri 
greflb , e confulto _f: hanno , amorfamente confri 
gliata con fommo profitto , attefa la buona indole 
degli altri tutti pronti ad imitare . ' * 
Dalli jf. fino al primo d' Apollo la. febbre di codi* 
tnzione ha feguitajo , e fpguita il .cor.fo della ftaù 
.gione . E* Hata efluofa in molti',, elqtìefiì quali 
tutti fono flati foggiti al delirio , di cui alcuni 
non fe ne fono liberati) benché ceffata la febbre . 
Per le anteriori oliar v azioni peti» vi è da fperare , 
che fi curino perfettamente, O tuono, o pochi ; di 
tali Infermi hanno cacciato vermi daMoro corpb . 
Si, fono. medicati .con bevute fubacide fredde, con 
iriinpwtlvi. imelatt ,ican'.rnaflicaT della .neve , con- le 
cayjta.tdi faneue, come la fbrsa del polfo permet- 
levar-. Jìtóìffisoe anche fono fiate le coppe a fari- 
,gue , ed i «lifleri j utile ji mufeo odoralo , o «Si 
cinabro , o.;col zafferano , o con la china unito . 
11 più; comune termine di quelli è fiato dagli ondi- 



ci fino ai venti , fcìd. quache nitnrale emorragì* 
non è (lata fdlecitata la guarigione . Più ne fono 
morti di quelli, di.* hanno lo fieno il foporu , che 
di quelli , che hanno fòftèrto il delirio...*. « 

In altri la. febbre è Hata putrida , acuta tèmpre, con 
fommo lento re . I fintomi fono (lati cardialgie, 
vomiti r con vefii menti , iòpore , lingua- veflita , al- 
cuna volta con il_ilTb dilfèneertco T che fempre è 
flato cattivo . SpelElEmo quelli hanno gettato vefr 
tini , i quali , per quel che ho veduto dai princi- 
pio dell* Epidemìa fino al giorno d' oggi , fono 
fempre (lari della fteffà natura, lunghi vicino a un 
mezzo palmo , tondi , rotlì , c delia grolTezza. di 
una penna da fcriveré. 'Jj ■■< •■■ \ * 

Fra le particolari ofórvazioni su quelli, ho veduto 
una Giovane di anni ig. 'figlia di un Mercante di 
pannine .-di tal Febbre inferma . Quéfta* dopo aver 
cacciati per bocca » e per fecefib ben j.o. vermi 
con poco, o neffun follievo almeno dell*- teftV, 
che teneva fempre come (lordila , oppreiTà , e tre- 
mante , dopo li giorno ia del fuo male una 
mattina dopo vari fremuti vide comparire per le 
narici tino de* foliti vermi , il quale- (ebbene con 
bel modo fi .eflraefle da quelle i pire jion fentl 
minorare gli ordinar} patimenti del tao capo. Cof 
vapori del zolfo poi , per quanta fu poiTi bile, 
andò migliorando In apptellò e partì finalmente 
per mutar aria . lo So , che prcfen temente fla be- 
ne ; ma non fo , fé altri rjiriiil wktim cacciati per I* 
narici . Procurerò di fàperlo, e lapendolo ne A- 
rete'avvifato. Nelle 



Nelle Febbri , dove non vi era Saffo diflènterieo , « 
lingua arida, 1" olio ha fpeflo giovalo, e tanta 
più , quanto l' inférmo è Irato per collume più 
avvezzo all'ufo di quello. L'uomo civile delicato 
ha fpeflb molto fofferto Beli' addamrlì a tal rime- ' 
dio; in modo che lì univa facilmente la repugnan- 
za dell* Infermo colla volontà del Medico ; i" uno 
a non prenderlo , e l'altro a non ordinar lo . Do- 
ve vi eia fciogliraento dì ventre fi è fatto 1' olio 
conofeere. in tatti per troppo flogiftico . 

L* acqua vinata ad ufo , il lìero acido in neve , le 
fl ro fin azioni , le coppe, i clilìeri dolci , e qualche 
prefa di uva orfina , o. di politala , o fole ., o Don- 
giunte a poca china : qualche volta l'.diGre di 
Paracelfo , e 1" acqua: feriscale : e dove vi era fo- . 
pore, qualche cusehiajo d'acuto debole canforato, 
qualche pillola di mufto , zafferano , e china fe- 
condo le indicazioni hanno fatto la mia cura , la 
qnale mi è riofdrj , come a tutti gli altri, fcabrolà , 
lunga, e qualche volta inutile. ■ ■_■ ,,i ■ 

Se in quelli cali lì cavava fangue , era lo fleflb,che 
veder l'Infermo peggiorare alì'iftante. I polli Ce ra- 
me più piccioli, e tardi li dimoflravano ,. fr_fee 
il tatto , e languide le forze . Se poi accadeva una 
fpontanea emorragìa o per il nafb , o per l'ano, 

0 per la vagina era cena di un gran follievo , e 
fpeflb prógnoftico di un ellto felice". 

La Truppa finoggi è (lata la meno foggetta a quefta 
febbre di cofiituzione . Quella che più ha fotTerto 

1 Hata quella della Marina; ed al contrario quella, 
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che h'È andata la più i lieta :, è fiata finoggì la 
Svizzera/ e là Macedone ■ A proporzione i* Uffi- 
zialità lia folièrto affai più di' Sniditi , e di quel*» 
fe h* è 'perduto tra. buon numero . 

La'Nobilfa continua ad andarne immune : Copra di 
che" riflette ndo , piacemi credere , che ciò facil- 
mente iia accaduto i e accada per te loro comode 
abitazioni , perla facilità di ritirarli in luoghi più 
aperti , e per confeguenza più falubri , per la loro 
còllituzione troppo rare volte faniliìma ., per il 
poco tfhe trattùn» , attefo che , generalmente par- 
lando' , il loro 1 mangiar incarico li riduce non 
già ' heir accertarli all'Infermo , ma nel fargli ta- 
fora porgete qualche caritatevole foccorfoj come à 
*dcè , che. abbiano fatto -a larga mano.. àlj 

S'rtnpedifcotlo per quanto è p. (Ubile le unioni, del 
Pòpolo ne'Teatrl, -nelle picciole Chicle , nella.Jpe- 
té non peranche- perciò aperta fui troppo frittilo 
rVflefiò , che l'aria , la quale in quelli lucghl fi 
rVcchiude , è troppo facile a reflar alterata, dalle 
recitazioni , e irafpi razioni , che da' corpi in tali 
diflrettl radunati li «filano ... , i" ». ." ', ii 

Si difpnta Intorno all'aria : chi : la vuole infetta , e 
f hà quali per U fola caufale di quella malattìa j 
Chi "pE rifa all'oppofto. Io* per" me non eredo l'aria 
infetta, fe noti dove manca la,ventilazione , e dove 
la (ozzura annida . Così nel .calò nóflio credo folo . 
infetta l'aria nelle picciole occupate cafe , nelle vi- 
cinanze de* prandi: Sprdali * e in oprti Inogo , do- 
ve la ventilazione è impedita , o e fcarfa . 

E Se 
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Se l'aria foiTc- generalmente infetta in Umili farla .di 
Epidemìe, non faprei come li pdt'ufft: fpiegare r _ 
perchè i Miniftri Efleri ali* Corte della Porta in' 
coftifuzioni- ancora più ferie' vadano elènti tèmpre 
da ogni pericolo col folo allontanar fi p;r duco" 
dalla Capitile , coli' imerraeitare conunSeio. 
con chi li (ia ,■ e col vivere fòlamen.re- fra loro , 
quando ad onta di ogni cautela fono- sfora*,, 
ti a refpirare I' ari» medefima - Noir intenderei 
come nelle forti Epidemìe fafferse ,ig fllgjeri la 
cafa del Bey , o Ga del Viceré (ia fiata rpai £m-, 

Jrc in- tali fgrazìati t^mpi la -più rtfpett'aita , eflln- 
o quella giufl» il rapporto de' Viaggiatori V unica 
gran cafa ben ventilata j ficchè trovar«fc>i» in tifa 
più aria , che nell'altre.) avrebbe, dovuto ancor* 
sii tal fuppofto dell' arra infetta più yrleno„. e 
maggior pericolo incontrare . Cosi finafìnente n'ori 
faprei comprendere la huona fòrte; dalla Noói/tà ; 
( che Iddio fempre difenda > nò come vi pmeflà 
eflèr alcuno ,- che foflè ficuro nelle.abitazioni d<:lle 
Terre vicine, quando-in Napoli l'aere non folle 
generalmente btfono,* non intendendo bene; come. 
polTà co' Ponenti del mezzo giorno , ed altri vsn- 
. ti , che' fofflano alia giornata , rcdar f-mpre tra Ì 
confini della Capitale quell' aria immobile a guifa 
di un gran marmo; iti mezzo di una Piazza . 
Non voglio abufarmi per ora maggiormente della vo- 
flrs foffèrenza. Per i ir- del corrente ne avrete 
ft promeffa continuazione . Addio. 

" QUAR- 
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QUARTA 

LETTERA 



/* dei* dei if. Agojìo 17*4. 



Stimaiifi- Awiiio. 

Ul principio del mefa di Agpflo il nu- 
mero ■ ide'mwrci a ■wtre- .de' pubblici 
ix'grlìri fi «ggirp Tempre fra i no- 
vanta e- meno , : Gìj Ofpedali , per- 
chè nuovi , e lìtuati in buon'aria, non 
hanno perduto, in quelli giorni palliti, 
che pocfeii. fri far mi , i .quali uniti agli 
stiri delle Parroccbteojippena .afeendono a ìjo- , 
o 1S0. Per quel che riguarda ì Collegj , le Co,- 
nìunìtà Religiófe , 'ì Conlerywtorj non vi è conto 
fiflb ; ma lè .comune fama, eie. abbiano w>co piti 
» E » fof- 
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fofFerto degli anni antecedenti; ondi sa quelli re-u- 
goland'ilì è facile , quando lì vuglia, a/erne an fin- - 
cero deraglio . ., /; • - .. j 

Già fapetc , die ogn Infermo, che- non ha comodi, 
fulficienti per farli curare giuda l'elìgenza del ma- 
le , è condotto negli Ofpedali del Pubblico , o in 
gutgli eretti da S. R. M. , dov'è per quanto è pof- 
iìbile li cerca, che fia con aiiertaione e zelo a(E- - : ' 
il ito . Ma fia ancora In qualche parte mancante 
cottila affifteiiza , fari però Tempre maggiore di 
quella, che Infermi di tal condizione avrebbero po- 
tuto avere ne' loro angulìi miferabiti tugurj . 

Sebbene quella febbre di collitiisione lìa y come vi 
accennai nella pallata lettera , ridotta. p--t la mor- 
talità , che accaggiona , a non doverli dire tanto 
maligna ; ciò non ottante li continuano tutti gl'im- 
maginabili ripari , parche, vada a cedere , e ad . 
eftinguerfi totalmente . 

Perciò un .mimerai g?mde ài Poveri d' ogni f fio , che"! 
forfè afeende a cinque in f-i mila fra' Nazionali , - j 
e Foreftieri, i quali per la loro miferia , poca" abi- 
lità , e volontà di travagliare , fe follerò in liber- 
tà , inquietarebbero il Pubblico mendicàndo , e puz- 
zolenti lo danneggiarebbero , e finalmente <a4*Kb- 
bero infermi o - per la quantità , e qualità d:' 
fratti, defilali li palerebbero » o per ; l' (ngujlg 
umide terrene abitazioni, in cui dorfnirebbono ; ut- 
ti colVerO' dalla vigilanza del Governo Rino (lati 
chitili in varie grandi cafe , dove fi nutrono, e lì 
s J man- 
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ftRitnertgonc", finochè le"' clrcoftànaff 1* cfigeranho^ 
ad-onta di una fpeft , etii un incomodo non ordina^ . 
:rio .-jSoTip.fr* loro (Minti i ragazzi , gli uomini, 
e k datHie-i^Ciafl'unO è feparflto nulla Tua clafie ; 
e fi atiuró'di quefti cade informo, è" fnÒBO con- 
dono allo" "Spedale a - quella ciane d' Inferrai -aijp 
detto. Di più' per clafle. ancóra ogni eonvalefcent» 
-ha il fuo irìtiro; ne' luoghi più' (àlubri della Città E 
-A ideila grande piemia Opera neceflària del pari » 
cri- '(iifpunniafc ri concorrono con fuilidj le nobili 
Comunità- Rtìigfofe per loro fpontanea , ed eroica 
va.ontà; vi contribuivano le Comunità mendicanti 
cori' .i' aiJtttenz», 1 ed 'i particolari con generate li- 
moline 5 .& le^iùfavie per force nobili ne. di figgono 
la condona , ne dillribuifcona . gì' incarichi ■ De 
■ebiilidàrano /'"e ne regolano le fpefe .' s , ... 
Fra^iOtpJtati al governò degli Spedali tanto Mili- 
tari',' che pubblici vi è (lato del dibattimento.', fe 
fi dovevano , > o 'no permettere i materaflì agi' In- 
fami di 'febbre -di coftituzione . Addicevano gli 
tini per ragione della loro opinione , ohe poteva 
fembraro --uni-atto- barbaro , e indegno della Pietà 
Grifliana il coricare tanti mìferii Infermi su della 
foia paglia , e che jneffo al Publico t,. e praflb gH 
Efteri avrebbon elfi incontrata la taccia. di. econo- 
mìci troppo inditemi . Aderivano gli alwi , Che al- 
cuno- nou avrebbe mai prefo per . atto crudele ne- 
gare i -muterallì a tal fpecie d'Infermi , perche 
-doti y'èiìihi 1 nonfappia,Mhequelti tali non ebbero 
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jjjai altro Ietto, .che la nuda terra , o I* fola pa- 
. glia ; non vi è ehi non fappia , che-., le lane deb- 
Jwno eiTer ,in quelli cali ..danncTe , a,.. cagione che 
in effe li .accumulano le future ., clic ,.d*(, corpo 
infermo .fi fé parano , che in eli-' Il ri (caldano , li 
fermentano , c iì fendano facili ad ilpirarG e dall' 
ammalato , e dagli Allibenti ,• jna che per lo coa- 
t cario la paglia ordinario letto de' poveri gli man- 
tiene Tempre frefehi a noli riceve Si jfncftnente le im- 
purità -, non le: rifcalda così. prefto sSe .quando an- 
che ciò accada .col tempo ; .i-pronto il Riparo t per* 
cbò di poco. colio A il rinnovarla:, e -facile è Yk» 
«nd*» dell'antica . E In verità, le, bue deg-li'Ofpe- 
dali , per quanta, cura ,,e pulizìa jlì polTp «lare, 
rimangono .femprc ad .ognuno, che penfa jagionqi- 
volmente (òfpette. .Perciò it è convermto.ifrajilor» 
di ftare alfe d'.'cifieni de' Medici , e -di .dae£{jUti*r 

. teraflì a chi yerrftMUuatoiqficfli ordinati, é-di le- 
varli dove verranno-. giudicati non (convenire . 

Nalla Truppa , come. ^Ao- ideiti»:- ahre.voltB , ogni 
Reggimento ha erettu iiijyjo ;Sb=dale con quegli 
aflègnamemi ., .che la-Mjeflà ddRe-ba loro accor- 
dati . Vi. prdìedone Ufficiali ... vi .aflìflono btiortj 
Medici , .e jiefeuno finora /elici, ls cure... Non vo- 
glio flià dire f>:r. queOtti» . che* ne'; grandi Spedali 
della : .Città, follerò malamente e ovarnatr. picei io» 
kroente , she ora fono più Sotto l'.ooohio ,de' loro 
refpettivi Uffizioli, a' quali io .do un poco , più di 
zelo per eflì , . chetila comune degli:, Afltiìentì .xle-/ 
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gli' altri Spedali . A (Si/ i (toni* alcuni, che fé letrup- 
pe ;avtlTéro -veramente 8pedaji , e; nani ca(è per 
Ofpedalr Vi, (ì. potrebbe metter ua oruing trqppo 
vantaggialo per gl'In ferrar. A vf ebbero v.oluto, aver jt 
peimeiTo,, come fpeffo a«nde., in carnpa^Na.i. d'aver 
Cbkfé iper Ofpeditii: - fcd-, eccole raf iijTii „ su cui 
fii fondano.,, in tuia- Omfi , dicorp.iilìv alia «il» 
fcffiita; i, alte fono- le fi (h- fi re , e le qucfle- (tannai 
temere aperte e di none, e. di giorno 1 , non è«hp. 
bene -e per gli Affilienti, e per gì' Intarmi Con*, 
iìderano ogni Cappella per un picciolo- Spedai ■ ri- 
parato , ariofo , e per ugni parte ventilato ,. Con- 
tano aiKhe full* abitato de* Monaci , ' ifKPcIiè- quello, 
può., dir comodo alloggio a tutti coloro', co». fono 
impiegati a tbrvire", e a chiunque ù £cel(p per in- 
vigilare. <Jg na no pe.it) fi è accomodato alla meglio r 
chi: ha potuto , ed ha moftrats tutta la dovuta- 
fummiflione alle Sovrane d-tcrmln azioni . 
Sono' ano: io fra me penlando , le ì metodi generali,, 
che ho- veduto tenerli- da diverfe claflj i di Medici 
nel curar quella- febbre. d..l fuo principi* fin*'» 
quelV' oggi.- fiflrjQ' degni: d':«flèr: imiwù , flabili- 
ti , e notiti a memoria de' giorni futuri : e fio' 
fra me con (ufo per due ragioni . La prima' r e fa 
pii+ forte ,- perchè poco" vale feper un rimedio- , o 
due , o dieci per la- cura di un' Epidemia-, quando- 
quelle fono così diverfe fra loro, che nulla più ;; 
eflèndofi ordinariamente veduto , che' la fpecifico 
di un'' Epidemia è, riufeito o irrutile , b dannofo iti- 
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un'altra ^variando femore ejuefte' a teitore&Jelfe:; ftìj 
gi<Hii:;-.-e dette indoli,. e de'temperamentide' Popò* 
fecónda , perchè tenendo l'occhio fiflb.fùlle 
cu /e' 'regalate da i più ■Valenti in- quefl' arte , non 
l*o veduto in loro iifìerna alcuno; ma bensì un re- 
jjolamemoy il tqUale nafceva dalla forza dqi AaJe 
((alta urgenza' de' fintomi [ e quando aache;>ifrivoref>4 
(6 in-ioro oifervare qualche ideaidi lìftema 
Vi "'S vede , che quello di una fommh biandefcea * 
quello di sfuggire ogni forte timedto peonie -'tròp-d 
po capace di produrre* una ■ gagijaida tHftzione ia. 
umori già troppo alla fermentazione- ,' e '•alla «or-c 
ruttela dimoiti , per non togliere con quello stia: 
natura-ta ferita , di Cui. può abbifognare ; " quando; 
giunga » portare alla fua concezione il 1 «teWJ-U^rtii 
Ognuno, Amico , in cotefle contingente fi feag'ia/ 
contro del Medico . Vorrebbero in elio non pii uùj 
favio , e prudente profertórc ; ma, fe foire 1 polBbWe, ì 
ufi Bio .'Corne'cfic fpefle- ta ferocia de) male vince tane- 7 
forza dell'arte,- perei?) fe muore l'infermo, vien critica^ . 
to il Medico o. (opra i rimedj , che usò m -, o fopra quelli, 
che lì erede omeitefle . Vi è chi crede, che alcuno iìaiì. 
barbaramente . abufato de'vefdcantrv degli' emetici , 
e delle eavàte dii l'angue replicandole lenza cagio- 
ne , -e. talora anche àon indicazioni contrarie . Ep- 
pur convien credere' , chs certi cali efipono !a„ 
violenza , e rendono neceflaria , non che fcufabile 
la crudeltà . Neifiino vuol farli carico , che doven- 
do co fioro ad un veleno, che. già.dal primo iflun- 

te ■ 
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te nel fangue fi na iiliita , opporie rimed] J. trop- 
po nwfìirata elH;j:i.i , vd-adJ fui pr-JiKip.'U imvj 
ogni luro sforzo, conviio £be mutiuo ad t-giii poco 
e.p.nfìeto, e ri ovàio * tenore di io ridi id- 
U moltitudine, '- '- (viti ti:' Imi d'in . Perciò li 
chiama capraio ogni lui nuova ficctrs ; li dice , 
che oj'uuno vuoi poffare prr inventore : tjjando 
per verità ognun» orca o' ni im. quelli , che H 
tono per la loro prati- a, e per il lino hp re »c- 
;;. iv-i lusgg or concetto nel Pubblico, t le vi è 
chi eh quelli fi ■ ' fi , limo folaroente o alcun} 
troppo Giovani , ut im/perir, e pochi Secretili , 
e Saltimbanchi , che ui «tienili te«npi pn* n«ho a 
che sfioutMameine promettono , faiintt ! ni maggior 
clientela defili «Uri . » - .. p. ;U . . 

Su , che non Vi fu mai Epidemìa, « io non fìa* 
lì creduto d'aver ritrovato il Tuo gran fpeciocu , 
O più fpecifici inlieme : e queflo , credo io , .che 
accada .perchè, quando II veleno è. dal. tempo in- 
vecchiato , o fra mi ferii ato con altre foflanae , di- 
vi(b, e ("uddivifo in più pani , ragion vuole , 
che feemì di forza , che s'indebolilca , che di mor- 
tale divenga pcricolofo , di pericolofo incomodo , 
e che finalmente lì perda . Così una dramma di 
folimato-dà infallibilmente la morte i ma di vi fo per 
giani dà della rnok'flia , e per mezzi grani dì ra- 
do fi fa fentire . Siccome poi cenum meno efperti 
vedono ritifcir più facili le cure , così fi pervada- 
no di aver ritrovato lo fpecifico , e per aver più 
F ragio- 
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ragione di lodarli , non. confeflano indebolito il ve- 
leno , ma fcoperta -la Tua' natura : quindi o per 
innocenza , o per malizia decantano portemele le 
loro ricette > e danno ad elfe un ideale valore . 
E' già più di un mèfe , che non lì permette di por- 
tare che pjcìii cadaveri in proceffìone , e di re- 
pelligli dentro le Cbiefe della Città per una non 
folo utile i" 'ma neceiftria cautela ; cioè , per non 
aprire , e chiudere troppo fpefTo Sepolcri , partico- 
larmente in certe Parrocchie fìtuate in luoghi angu- 
fli , ed occupati. Si portano- quelli ad un Campo 
santo «abilitò a pie di un Monte fuori Grotta J 
cHflnmo ctth, tutte le leggi del ben penfare j men- 
tri oltre l'elTeT in un luogo digitato, Viene coper- 
to da un alto monte , e cattivato dall' aria del ma- 
re ; nè la Città può che, truppa di rRci Intente rice- 
verne i vapóri . Ma perchè farebbe incomodo a 
cagione della grandezza della Città portarli tutti 
'a quella Terra santa ; perciò alla parte oppofla ver- 
fo Poggio Reale a 'piedi d' altre- monte ve n' è un* 
altra per comodo de' più. vicini Spedali . Alle Co- 
munità Religiofe però è permetto , quando alcuno 
muoja fra loro , dì fervirlì de' loro ampj partico- 
lari Sepolcri . 

Quante varie opinioni , quante difpute , o Amico, fu 
queftì Campi-santi ! Chi gli innalza alle stelle, chi 
ha per eflì un orrore eliremo . Ho tntefo da perfò- 
ne di autorità, e di talento, che forfè fi continue- 
rà una fi bella, ed utile ufanza . Fu quella difmef- 
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là fra' Criflìani a cagione de' corpi, che potevano 
manifeilartì in mudo particolare accetti a Dio ; per- 
ciò fù «abilito o curi fulà mente , o per clafli tutti 
rinterrarli in Chiefa . Ma comediè può ottenerli l'i- 
ftelTu intento anche repellendoli inapeita campagna ; 
perciò a maggior falubriià di quefìo Cielo lì cre- 
de, che anche dopo ceffata la corrente Epidemia , 
lì continuerà a dar loro la fepoltura lontana dall' 
abitato . Vi i fin chi fi perfusde , che alla noflra 
(Ventura vi abbia potuto contribuire un' infinità dì ' 
fofie troppo piene , e molte di effè fmofie per ra- 
gione .di evacuarle . Quelli per aver ragione di co- 
sì penfare,, dicono , . cù-: I3 fola fbffà degl'Incurabili 
è ftata capace di riK'tpu re nelle -memi di tutti il trop- 
po neciffario penlìero-.u ■ (ò lo di non più accrefcerla, 
ma di chiuderla : art' (b li fummo danno , che gii abi- 
tanti intorno Lfì'rw no; a f gno che Superbi edf- 
■fizj erano non per eiezione , ma per ncceflìtà abi- 
tati - Vi .è finalinuiTe chi «II* autorità di Sovages 
Medico .di S. M. Crilìianiflìma è al Gimmo reniten- 
te di andare -ad ascoltare la S. Meflain certe Chie- 
fe , che accolgono ad ogni poco cadaveri , e che 
aprono perciò , e chiudano conti nijam-n te lipolcri -' 
Intorno alla forza dei male, a' funi tintomi, e alla 
cura generalmente avutali di ffio in quelli ir- 
giorni per non -diJongarrni ai -di là del foverchio , 
differirò a darvene il d?fid$rato ragguaglio nella fufìe- 
giiente , che, a Dio piacendo , fpcro mandarvi il pri-, 
mo di Settembre . 

F a QUIN- 
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LETTERA',,!.'. 



In data del i. di Settembre 17*4- 



Stitnatiffimo Amica . 



Eri mi ricordo , che nella {«flati ito» 
yi dilli che poco intorno all'indole de) 
male corrente j ma folo parlandovi di 
varie dìfpolteioni , e difpuw giunti a 
quella lunghezza prefiflami per non 
abuTarmi della voflra fofferenza ; onde 
io so , che vi fono debitore della Sto- 
ria del male, dell'indole , che ha avuta in tutto lo 
fcaduto Agoflo . Prima di iòddisfare a quello mio 
obbligo contratto, piacciavi ■ che rifponda all'ulti- 



ma voflra 



m 
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Mi dite, eh! la Storia di quatti tempi è difficile aver- 
li lincerà ; che quella non reca gran diletto , lì 
Vi diviia. dalla Critica : e là con la critica lì uni- 
fee , che li corre gran rìfchio d'inquietarli . Però mi 
conligliate a non lòllecitame , e a non permetter- 
ne la (lampa , cali) che alcuno voltili' farla . Sono 
da uoflro pari le ragioni , che mi adducete, e pnf- 
fo di me hanno tutto il pefo , tanto più, che Con- 
l'elio ingenuamente di non efllre (lato uno d:' Mi- 
dici più occupati , ma uno di quelli , che ha cer- 
cato di fuggire, non d'incontrare Infermi in parti- 
colare di tale fpecie ; e per confeguenza un Medi- 
co , che ha poco veduto , e che poche fperitme ha 
fané; e fo per quello, che la mìa Storia deve ell'er 
mancante di molto , c' forte del meglio; molto più. 
perchè fcrivehdo a voi , che avete un mondo d'Ami- 
ci per ogni parte del Regno, e nella Capitale ilìeiTa, 
non mi fon curato di andar fminuzzando tutto, come 
converrebbe a chi volefìe dare una diligente medi- 

• ca relazione di una tale Epidemìa , della quale si, 
che a fuo tempo si auranfio tant' efìitte Storie sì per 
quello che riguarda la condotta di un Ceto tanto ri- 
fpettabile di Msdici , che per quello che riguarda 
l'indole del male, che il nome fulo degli Àirtoii , 
così per pratica , che per fapeFe riguardevoli ren- 
derà la mia di poco , o nelHin conto . Ma per- 
chè troppo mi glorio della volita amicizia , perciò 
non farò per oppormi a chi volefle pubblicarla , per- 
chè in tal modo renderò palefe quello mio pregie- 
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vole vanto, non che i (inceri miei fent imenti so quali- 
lo mi è occorfo , ed ho veduto intorno alla corren- 
te febbre -, eh* è ? unico oggetto ■del voflro co- 
mando ■ 

■E per venire al .propolìto . Quella nel pafiato 
Ag"Ho ha avuie le leguenti particolari varietà- 
E* fiata forfè quanto ne' primi [empi accompagna- 
ta da vermi , i femi dei quali credo , che ora s' in- 
troducano in noi con l'aria , che inferiamo , ora 
co' cibi , de' quali Ci nutriamo, e che ora in una, 
ora in più parti de'noftri vifeeri incontrino convenien- 
te alimento per fvilupparfi , crefeere, e forfè multi- 
ci icarlì J fe non vogliamo più probabilmente dire col 
Redi , co! Vallisnieri , e con molti altri dotti moderni 
fcrittori, che certa /pecie di Verminacci li trasfonda 
da Madre a Figlio; o che in noi fi generinolo me pen- 
fa Buffon, e Mauperruis, i quali credono le prime parti 
dalla materia animate. Per quanti vermi però feguitino 
quella febbre in varietà, numero , e grandezza, mai a 
parer mio devono elfere lo feopo della cura : ma fo- 
to deve penfare il Medico di mutare, correggere, 
evacuare quel putridume , quelle mutate foltanze,. 
nelle quali 'quefli dovizìofamente annidano, cretto- 
no, eli moltiplicano. Sebbene alcuni abbiano o per 
favore della natura , o con l'ajuto dell'arte cac- 
ciati o per vomito , o per feceflb molti vermi pri- 
ma di foprawenire loro la Febbre , o ne' primi 
giorni di quella , non "perciò ù Hata meno faflidio- 
fa , e durevole la malattia negli uni , non perciò 
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gti altri ne fono andati efantt . Le Parotidi fono 
tomparfe in molti, ma più. negl'Infermi degli Ofpe- 
dali , che delle Cafe i i' oJìelk de' nervi è Hata 
fempre indivifa di quella Febbre a acuta , a 
acuta putrida , o calorofa putrida che fia (lata . 

La forza del male ncll' avanzar di Agalla lì è fatta 
fentire, coinè nell'antecedente meiè, nd Popola bif- 
fò , e più , quanto più mal nutrito , e fpareo . 
Le di fanterìe , il vomito , 1' emorragie , il va- 
jola fono fpeflo flati i compagni della Febbre . 
L'apoplefde non fono (late p ù frequenti deglianni 
paffuti in quelli fervidi tempi , ne* quali credo 
quelre provenienti dalle grandi , ed improvìfe ra- 
refazioni de' noftri umori , 

Ad onta che gli Ofpcdali fieno più dall'ordinario 
pieni , e che quelli polli in riva al mare non ab- 
biano piit il vantaggiate pregio dulia novità ; ciò 
non oliarne per la buona medicatura, per il buon 
aere , per la vigilanza di chi prdicds non danno 
che affii pochi morti per giorno a paragone del 
numero dcgl* Inférmi . 

Sidevecanfcflàre , che alcuni Infermi hanno dovuto 
effère difanguaù, ed altri martirizzati con gli erni- 
fpaftici o per il pertinace delirio , o per il forte, 
e pertinace ftpore . In ognuna di quelle Febbri , 
fgombrate prima blandamente le prime vie, e fìt- 
to in quefto caldo mele di Agofto di grand* ufo 
il mufco odorofo in dofe di ij\ a a o. Mi- 

ni , ora folo , or unito all' affa fetid» , ora «Ita 
chi. 
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china, ora a) zafferano , ora allo flibio , ora alla 
canfora , e più dì tutto unito al cinabro ■ Per ciò 
che riguarda a queir' ultimo debbo confeffare 
di averne oflèrvati , e più fpeflb intefì ottimi ef- 
fetti . Vi è flato chi da favio , e dotto Profcffóre 
medicando non ha atttfo in q^fìa Febbre I' offe- ' 
fa de' nervi , ma ficuro di non averla mai veduta 
da quella indivifa , ha con anticipazione fatto ufo 
del detto mufeo , o folo , o con alcuni degli accen- 
nati rimedj , ma più u>l cinabro in dofe all' età , 
temperamento, e giorni d^l male conveniente, e ben 
fpefio con notabile profìtto , vincendo fovente ogni 
offenfione de' nervi , e fendendo quali del tutto be- 
nigna la Febbre. .,.,■■.!.... 
Già nella mia prima vi fcriflì , che io non intende- ' 
va , come il cinabro in quefle Febbri potefie gio- 
vare per le ragioni , che allora vi accennai j ina 
dalla votfra rifpotla inteli , che voi penavate al- 
trimenti ; onde io facendone nuove pruove , ed 
unendolo al mufeo , l' ho ritrovato rimedio da 
farne conto . 

Confeffo però , che più che mai. mi trovo bene ' 
tifando la chinachina unita a' fall , dove realmente 
vi fono vermi; unita al rabarbaro, dove l'infarci- 
mento delle prime vìe prevale all' acutezza della 
febbre; alla canfora, dove vi è fopore , alio (le fio 
mufeo odorofo, allo flibio, al zafferano , dove fi 
vede in qualche modo profliroo difpofto il fu dorè ; ni 
fiprel con quale aoirao lafciarne l'ufo, da che eli* 
fu 
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fu fempre l'ancora della fperanza in agni febbre 
di tal natura, in particolare eftiva . Non perciò con- 
danno chi non il ufa : dico falò , che io di eff» 
non pollo che fomaiamenie gloriarmi . In tutto il 
eorib di quefta Epidemia io l'ho fempre tifata , n» 
ora più che mai mi lembra vederla opporiuna , e 
necef&ria- 

Intorno ai modo, con cui fi. è penfato difenderà dalla 
torrente ftbbrs , egli è (lato vario. Molti (o dcduf- 
ftro dal foro modo di pen&Kj altri I' apprcfero*k 
qualche ILb.ro , altri l'ebbero dal loro Medico, fo 
non voglio individuarvi le contrarie regole , ed i 
divertì pareri di quefli.! diverrei, troppo- Jungo in. 
eofa: di .poca importanza a vi djr6 .fojo some su 
di ciù'.'Bo ia pwifetp , B>jBPhÉgHaB> <,-_;,.:■ 

Perchè credo , che affai, più .per. ifpiraaione , che per 
altra fpecie di contatto, lì pofla, infirmare tal . febi**, 
in chi ne ha gii ulcun feinineo iri.fejjcosì ho te- 
muto , jb temo di iftr troppo pseflò d' un tale In- 
ferme , parlare a tango coi medofinw, vili tarlo pri- 
ma che la fua danzò (ia ventilata, e aperta, . Coal 
per difenderli dico ; che ceavisq (rattare cogl' in- 
fermi quanto menn è poflìbile , poco trattenerti nelle 
loro iìaaze, orrimicase per le più atnpie ..ed-aper- 
te vie , ftrfi fpeffo vicino al- mare , abitare ne' più 
alti appartamenti , iupgire i luoghi , dove fi unifco- 
no molti refpiri , dove .vi è un caldo umido, 
fpeflò efercitarfi finca fudar qualche poco, far ufo 
de' bagni fiefrhi , flar alj' uUimo ftyio pulito , no- 
1 G drirfi 
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drirfi del poco i, ma del buono , e per quanto è 
poMibiJe, de! più femptice . Quella ho praticata, 
quella ho con figliata per la più ragionevole manie- 
ra di prefervarli ■ Lodo- I* ufo dagli odori' sì per i 
fani, che per gl* Infermi , e dall'antica loro cono- 
fc'ìura utilità deduco ulterior pruova , che per ispi- 
razione lì comunichi tal febbre, più che per al- 
tro contatto; altrimenti pochi filmo , e forfè niente.- 
quelli giavarebbero j poiché non per altra ragione 
io gli giudico profittevoli, fe non perchè s'intrecciano 
con gir aliti maligni ,- a' quali danno qualche van- 
taggiosi modificazione . 

Giudico anche il vino un ottimo di fan (Ivo ,- e debbo 
dire , che quell'Infermo anch' eli no fo , che ne ha 
fatto ufo unito, a moh' acqua giuria il grado de]ja 
febbre, e tomi de'polG, hai così ben foftenute Ic : 
fue forze, che gli fono . (Tate facili , e fòllecile le 
crilì , in particolare quella dei fiidore. . -u'.ij;, ; ; . 

Quello fu un tempo in ufo anche ne' mali più acu- 
ti , e chi l'adopra merita certamente tifoe'to . 
Io ho- incontrato preflò alcuni la taccia di ubbria- 
care gl'Infermi per averlo lodato, e permeflb con 
molt'acqus, dove era v i bi fogno d'un temperante, d' 
un diluente J fchietto a qualche forfo , quando conve- 
niva un cordiale , un eleiìfarmaco . Dico non orlante, 
che non vi è febbre e(ÌÌva,dove non ne convenga 
l'ufo ; che con poco vino , acqua , e neve or in una 
do fi; , or in un' altra con figliato , mi è riufeita cor- 
ta, e felice U cu» di molti poveri fenza, il me- 
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nomo iltrt-fifltfdM # credo che disusilo trop- 

po ^)bl%iWoW)Ci »o.o Spedale p d\4ftcmi, ;o di 
convalefaenil # 9t.-.febfere, , . ; ..ri-. , ; • 

In: fornirà paravi. p= t lf .verità „ I? I' ho ritrovato 
particolarmente in (juefji tempi sfai pilotile 0g£ 
Olia i :bO_flopqfci«tp, ch'egli òj fenda 'il fan» , ,,ctjf 
egli fcllw» l'JlftfiMfe p.ftfiiU«.a««s paflì lacon. 
VaJÉlhft>s*.. J t! 1 4'S>i)rÌa«9;Ìft esorti . «nrpi non; ; è. Omo 
forfè il più dìsgravato. FoiFe corsile JV«jl^4W< 
da ogni luogo puro , e lincerò: ma in queflo vi è 
troppo di malizia . Il vino , il pefee , la carne , i 
frinii , ed anche il pane non è a lutii permeiTo d' 
averli per quello , che fi .pagano ; vi e fpefìo ne' 
venditori un'arte così fraudolente, che inganna il 
compratore , e fino la vigilanza del .Governo i fieno . 

Metodo alcuno per medicare non è Rato permeflb fif- 
fare fuori degli Oipedali per 0jjt» pratiche ragioni 
a voi troppo note . Negli Oipedali poi vi è un altro 
fare; in quelli deve enervi un certo tal qual for- 
molario per un più facile disbrigo , per impedire 
moItlfBmi difordini ; e voi ben lo làpete , quanto 
neflim altro Medico .di Ofpe,dale . 

La Nobiltà continua ad eflère de! tutto illefa . Il ce- 
to civile., e comodo j egualmente che le Comunità 
Rfcliaiofe , e con didiniione quelle delle Donne co- 
dono della fotte i'fttf*. 

Non fono mai giunti, che poche volte, al di Topi 
cento I morti In quefli i r. giorni, comprefe P 
rocchie , ed Ofpsdall . 

■ ° -* In " 
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Inforno poi a 'quanto mi ordinate di dirvi rifpetto 
ali j Real Perforili di S. M. , che Dio guardi , poflb 
■fficiirap'i , che nella Tua delizio!» Villa di Portici 
gode ottima , e profperofa faléte , ed e fullecit* 
all' eccetto , ed all'eccedo impegnata di vedere 
fpsnta nella fu a Capitale, e Regno tal Febbre, di 
cut per ora tralafcio. qui di parlarvi , con la fpe* 
rànza di notirfcarvene fa' totale eftinziono meli' al- 
tra j ed al folito' fimo. ■ '■ 
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S E S T A 

LETTERA 
Jn dat* digli S. Settembre 17*4. 



Stimatifi. Amico ~. 



2=PJ|Iù che confiderò 
più che rileggo 



il voflro comando , 
e vofìre lettere , più 
che rifletto alla vaftiià della materia , 
che ho intraprefo di racchiudere in po- 
che pagine , maggiori difficoltà Tempre 
mi fi affacciano, e fono ben contento 
f 'di vedermi alia fine di (juefto noftro eièrcizìo . 
Vi fcriflì già nella pattata mia del primo corrente 
<jual <ìa fiata la mortalità neh* intiero corfb di 
Agoflo , quale Ja forza del male , i fuol partico- 



Uri fìntomi, le fu: più confidrrabill varietà j e 
finalmente vi parla) il. Ila più accertata medlcatu* 

In oggi eli; pooj , .o .utente pare yl (la elio 
-dire incorno a ausila Febbre di co Hi turione , ef- 
fe n do giorni i regiitri delle Parrocchie a dar» un 
gio hi a per l'altro quali l'antico ordinario numero 
de* Morti degli '^nnì panati , prendo per la verir&Ta 
fortificarvi nella yoftra opinione contro j milteri fetu 
da molti full* accaduto in quelli tempi. 
Mi lia lecito di rammentarvi alia f. fuggita , che fui 
principio di quella collituzione mo'rboft deridendo voj 
le lettere, che vi erano indrifzaie piene d'inlullìllcnti . 
tmori , che quella .Capitale fófì'e Jn^pià di .un male' 
dell'epidemia peggiore , averte la ponti per corifei» 
marvi nel volito penfare di richiederne il mio feu- 
tlmento . Fin' d'allora vi di ili , che ' lode al Si. . 
gnqre , non l'offriva quella Cittì , .che .una .Feb- 
bre putrida , attaccaticcia sì^ ma di jado .mot- r 
.tale. Il fatto ci ha afTìcurato di ima 'tal'"verìtS*"' 
Nella maniera dunque' , che vi ho- i*tw- pw ia. 
panato, vi fcriverò ancora per l'Avvqnìrc , fenz'al. 
jro,fine f die di feguire la verità , e .di formi co. 
alleerei per qua^t'ji poflìbìle efttfo^ fiOT*£i>.j r'/Bji 

Non ;.puó impedirli , .che in quelle circoflanze noij 
parU .ogr.imo a fuo mudo . L' ipocondria eflèfido 
in più vigore , rende fcuJabili varie .fpecìe ;di de»r 
jirj. Si è. detto, fi dice., e, fi. dirà eterna inerite , , 
che le lì fbltero -II- le mifcrej tempo , il. male 
'•irebbe etilato in un mefe . La maflima pruova , 
che 
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che fi .adduce , fi è , che alcuni Pacli intorno alla 
Capitale , ma' fuori di tua/io , postulati fino a due, 
O ire Olii' anime , li' fono -, mantenuti netti da tal 
Febbre coli* invigilare folamente , Che alcun Fore- 
fliere infermo non v'entralle : o fe poco dopo ca- 
dette ammalato, folle fubito- divifo dagli altri fuo- 
ri dell'abitato. Lodo genette 6«ie precauzioni ; ma 
da quello non ricavo , che perciò tardi, iìaflo fiate 
prefe 1* opportune rifoluzioni neHa Capitale . 
Primieramente per le notizie, che si avevano" da ogni 
altra parte della nofìra Europa, fi feppe , che ora 
in un luogo , or in un' altra . ■accadevano- mortali- 
tà, dove di una fpecie d'animali , dove di un'al-. 
tra - Si feppe, cfie ia fpecte- umana ne* primi rempi 
della fcflèna Febbre fi* minacciata nel!* Cittki fii 
Torino ; 'nella Provincia di Metta' i» Portogallo. , 
e con più forza in Coimbra : benché non pp- 
teffe imputare V origine" di tal coftiiuzione ad al- 
cuna di quelle cagioni , per cui fi teme fra 
noi infòna . Là nel punto iitelTo , eh- il Go- 
verno difponeva tutto il conveniente per difender- 
li da maj}i>ior male ; nel mentre che li davano gif 
ordini più generali, venti favorevoli, piogge ab- 
bondanti ruppero fortunatamente opni dif^gno , ed 
ìn meno di 20: giorni ogni male cp tkmico radi- 
calmente finì. 1/ ideila Feobre iru-afe Roma, 
ma fi vide poi ancora cedere a r primi ripari , 
Cosi erti accaduto intorno alla* mortalità: de'Ca- 
hf in Ifpagri* , tk' Polli in Lombardia ,> de' ne- 
gri 
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gli in Puglia - Quale Città in fr.czzo a tali certe 
notizie , hi fi rigandoli dei, dettino dell'altre, non fi 
farebbe tenuta irrefoltìw , tanto più , che ogni più 
picciolo ir.ofli era pi»>cóflare un infinito difpen- 
dio ? Queflo Governo però fino dal |>rimo compa- 
rire di una tal Febbre-, non penso che ad efl to- 
glierla i onde furono fubito ingranditi gli Ofpedali 
4ella Città ,13 fece ufo dell' imperfetto Recluforio , 
fi divifèro i Carcerati , fi raddoppiarono gli Ofpe- 
dali di Marina', fi prefero tutti gli efpcdienti ne- 
cefiarj fenza lafcur nulla al caio da decidere w 
un aitare di così grande importanza. _ ... 

In fecondo luogo , fé . in un picciolo paelè da mille, 
o due mila peifonc abitato dal .Governatore , .o 
da'Sindaci vien qualche cofa ordinata , fi fa in un 
momento .d a tutto l'intiero paefe , e fi effettua 
fubito per la -tenue fpefa, che porta fero T elecu- 
zione . in ima* Capita le grande , come è quella , e 
-tanto popolata, quante difpolìzioni fono difficili A 
penetrarfi ; , febbene da più. giorni date , e quoti- 
dianamente cfeguitT; ? Non tutto fi pubica a fu* 
di tromba , non fubito iì (timpano gli editti ; anzi 
quelli fi giudicano in tali accattoni inopportuni; 
efiendo malli ina di tjtiefli tempi il dar pronti ripa- 
ri , e fingere che non lì danno , o che lì danno 
ad altro fine, ad oggetto di non intimorire il Po- 
polo, onde la fpccie fra fe non s'abboffa per ti- 
more di male maggiore. 

In Mtzo luogo, in ,una si grande popolazione , ti go- 
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VOTO i «fc^ M.*,,,^, jj. 

li eralla dr cereo difpendiofe .ifoluiionl , Z 
vono unirli . Li M*ÌU: d-l jfc .vuole „a 
ra.ione tfc info,»,,, di ciò, che ne rifili. Tu, 
to , por quulo ft.]ieci,ar.!nie li peuf, , e fi „„,, 
ef.guire , tulio vuole, il fu» re»po ; onde neceìlk 
clamema.non^jolftrno^cflècftcusi fojleciii i prove- 
tOmenn* poiché in cali ài tal natura non li pu. 
immaginare , ed efeguire nel tempo ifiaflb . 
Mi per larvi .più rtlmme.jc.ioco, con mano, che 
torto ,l polhb.lc .fi l .faiio , e farro in ,;„». 
c^poru.*,, credo- baderà, che io vi /«ci, „£ , 
>. , che la *Sèrt. febbre Spider» h, „„. L 
languido ncremeuto, e .„, precipito!, declinalo- 
ne, lo che a Dio., ed alle tigtluaa fòllecite ,■ e 
beo ponderate amibuifeo ■ L * ' 

Che non abbi, avuto ,u.,l, febbre — 

aumenro, rìcilmonre li pmo,,, d ,l ,„,n fe,„p„ ' 
cerale mero « informi, : rH comunioni, e di 

E^** '£2?;*? * ,l > i r « itimi i 

Intendo per numero ftmrlre eguale I, ,difp„i,j di 
.00. Infermu p,àri»,meno , di. „. c<a,„„ica,i , U 
io., o 4.f.morti 3 ofièndoveome (o crfdo - or>nu~ 

I ì P" <»»en» addoppiare 

' • '■ «>l"'«o ouel ter». , 

„ I «mncnrpdoi.mileip,, -tu,,,,, „ (h-rfe| „ 

H .tal 
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tsl'-faUjre , che-I» Imo : portaci) per berìrre meli 
eguhl forza , & mancato duh^rwrjViaumento , e que-'- 
fio no* v*fu dubbio è asca-Jato pfcv ie' fi)Ile;ite in-, 
traprefo cautele; altrimenti, fé lì fofilro. labiate la 
mirabili Inferme Peribne ne' balli/, ed umidi lo- 
ro alberghi , maiicanti fpeflò dei neceffarj rirnjdj , 
malamente , 8 f'naa alcun riguardò., o preferVativo 
affittite j li- farebbe tal febbri refa pnì.-atiaccatic-, 
eia , e a full» invadendo il minino Popolo, al più 
vicino ilio grado lì farebbe comunicaci; quindi 
pattando pili oltre, non. so qua! ceco di Perlòne 
farebbe potuto Vantarti immune da sì terribi! flagello . 
L'aver di vili! i mendici da i poveri,! poveri da. i 
comodi , i fan! dagl' infermi , ha impedita l'aumen- 
to dì quella febb*e/ed ha fiiTato ii fao limite . Che 
fe poi negli Ofpedali vi è- qualche mortalità, Tap- 
piate, che non fono molti gl'infermi nuovi , m* càa ; > 
50 quelli fi raggira , clic furono una , o due volte 
infermi . Quelli o per ia loro roala> condottai _ 
convalefcenza , a per T impreflìone de' prinii at- 
tacchi- vanno , e vengono ifegl? Spedali, finche vi 
rimangono; ne w' è da fperare , che su di pophi j , 
mentre i all' eccedo, difficile' tener in efatta rego- 
la tal fpecie 4* infermi , k quali fe per tutta la cOn- 
vaiefceqsa fi trattengono in Comunità , imbeven- 
doli di timi alici corrotti , fpe ci al mente, in tempo 
di nono, tornano con facilità ad ammalar»" ; fe li t 
licenziami, è più' certa la recidiva ; mentre non re-n 
fiUendo elfi agi' impulii della gola , arbitri di loro , 
me- 
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medeltmi , e fempre poveri li ntidrono , lì Taziano 
del peifimo , tornano a far ior Ittco la nuda terra, 
li» a "Cielo (tojjcno , o donno un umido, ed an- 
.guflo tugurio : cosi o per difetto di traspirazio- 
ne i D per difetto dì nutritur.a in qualità , e pe- 
fo ricadono, infermi : lo che nafcondono .fino {he 
vinti dai,.m*te & deAififti .affaifp di forze , e m^z- 
■ io Cadaveri fono riportati; allo. Spedali; , ila cui 
non èr poi Arano , ohe pallino al Campo latito . Io 
per la pratica -, jChe ho 4' tal Jone di gente , non 
che-. degli effetti della .corrente febbre, e d'ogni 
malattìa . che ne! tempi caldi affligge P umanità > 
ftarei per. temere., ,che jl maggior numero, di tan- 
*' iofclici.y non oflante tytto ciò , phe vi poiìa o 
l'arte, 0,1»; carità contribuire, pure a cagione dei 
primo male , -a par le Recidive abbia a correre. 1' 
ifleflb de-flino .. I poveri ,, o. Amico 1 sitaci tp, più jje- 
- ricolofi , iqtianjo.fon.più .numerofi , fiVnp. flati .j^ai 
(empre lo feopo di limili , .o di peggiori mali ■ Se 
renano difunitì ne' propri alberghi periscono; « ^per 
la nulkrìà , io' per la : mal* aiTtrtenza ;•, feJì Ijnifc^no 
in Orped3li:,"perifepno per Je ra&mL,< rftti carian- 
do di querti ,vi..addu(Ir ; la maflìrna delle- qyali, fi 
è quella di bevtre. e gitiglieli» K e i-.jg.oprj vapori 
con:!' aria ih .tuli . /uoftfct, , . p in. circoflanze tali fern- 
pre.caltiva;,iarizi ,pcilima -, .»on è però qosi dejla 
Truppa, (lutila mercè d" e (Tare ben veflita, , ben 
albergata, e tanto quanto ben nudrita , perciò: fi 
difende dall' inclemenza deH.e Jlagi.oni ,, e fe- le ren- 
H a de 
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efe piti facile la canvtfie/cenza' , e più dittale la 
raduta.' 1 " - ■■>'■■■ . -'i' ■; 

Intorno alla mortalità de' Medici in quelli tempi non. 

■■ vi polio "rifpdYitiere còri fiutila efattezza, che mi chic- 
déte<. -Per quamo mi fonò informato fin al giotno 

'-' d*oj»gi , ne faranno morti dieci all'incirca ; ina un 

-^-trlp'icato , e forfè quadiuplicato numero, è- flato 

■ -tnftVmo . t gi6di2ie(i peri) egualmente" 'die: dotti 
Prófcflirt f Oca hanno Togato, e <ei'«ib , «hc. alcuno 
non Ke Ila morto . Manno 'qne'fti vilitatk gT iri&r- 
ftit fn danze- ariofé ; hanno wiifuuta la diniora 
preflb' di elfi; é s'è octforfb di doverli trattenere 

- a' conriderare- \ì male- ' colf unire"- il pire»? di più 
' * ubo 1 , to' hanno fatto 1 m-'tdtra contigua; ftanz» j 

■hanno amato di gridar -vertitl i» mod» , che ■ iMn- 
fenfibile tra «pira» ione- più f* clini e me divenni;: fa- 
dure, ài qtìelto che ir tratcenetTe : fi forni farSiglw- 
rizzati co' fapenaeei , fra 't qua 6 molti it-fono d:ier- 
■ 'tornati pe* r-olio; lì fcno'manpenuii . ali' ecceflj 
" -puliti, ed a lempo debito -ranno fatto tifo dì, buon 
1 Vino",' pochi, mi fanti ribi . Quelli che han- 
no fjenfito oiveifamente ; Che fono irati pronti tiii 
: ogni' chiamata , facili ad abbotóarn eoli' Infoi* o 
in- ógnF, lo$go ( e in ogni tempo , fé non fono per 
■li maggior partf hìciarapali «ella febbre the in 

■ altri curavano , Crfo*o, che lì .i per ;snaf certa, affue- 
fazione Fatta 'ilei foro uffizio. Cosi ' re^gono-gii (Jo- 
ri) ini «dio flavo" de* minerali , o' de'bitumi , .» nol- 

- la formazione de' eriflaHi , perchè nati, in iti m- 

t n T die 



Digitized t>y Google 



ilieee, nel quale fe aWùnvi£ntn(l%i-\iOniìa- ■ in 

- iti adulta , uoppo "facilrnt-ntu *y<iijpwirebbe.i ..onde 
;chl. .più. vtrAi^lilri»t»«3piàr«ti-J»ggs->'-e;-Wo 
più vi legge , quanto più fa. le cauiels da,. .ten,£i& 

' ''in ral pfofiiflione « i -.-/F> ; i-ic -■*!"' "p 

p Sacerdoti allÌLicmi hahrro i (offerto- a (Tari . & .G- di- 
a)«é , che jwqileftriotMne fianb: morti |mìftat<a- joc. 
-dQjelli «i*e- fempre 'cfciÉ^larr.ot jdii Mita |ÌpJeni> 
...(hanno affinitelo c*à '.a morite meli», vrgna- dal- Si- 
i.ghoMr, emieimaittfcaffifteWkwogpi'. fpeoia. d'-infer- 

nioi illiquaJLimjue: luogo ,.o tempo , >!'*.' 

Hi iòfio'jynpie dimeiiticato di, nlponderuij foworno 
-3»KVtfstne'! daVCadweri-t di cui travate; iati!,» cu-- 
i;ioiafo.-. 'Queft^ fi Sfatto-, auftoì icpIiciW^riyewte 
in or; ni grande Ospedale più* per sppaftart. chi jiiort 
rotdfcco ,.c*e prrnlteminari: chi è', Medito.-. Cre- 
dono quttlL doui.,Prafefibri^(ei ftioiBMini ragionato 
■ jJ 'toro screde re , che del tutto inuiHe mm Si l'eia-- 
-iteoideh-Cadayerl di tal male ;:■ mai che però poco'- 
■-■affai, vi li poffa ricavare di vantaggio .i.perchi al- 
lora; in eflì Avvedono flll. effttti de#li cticH4 ,„ ; npn. 
la prima fora» dei. male, dalla quale fola -fi pp* 
trehbero trarre le indicaElarii da' rìnwdj . frre-infldia- 

- bile. è ftmpre il nmleq(Tiùljei*ft*^ il».(J«|J 
«ioni, Pw vender -utile quetìa. -fatica emvetrebips , 
«4atc.su'' p-rmi giorni dei nule ne fofie - : penpe^b 
1' efperimento ,. come in- altre occalioni- su la vita 
de' malfattori da qualche Governo è- ihto. accor- 

. dato . Del rello è troppo facile cónofceredagli efari- 
:"temi.,. e dalie fonili, inutili deje-tionj: una, firtussiont,. 



Digitized by Google 



urla «ìifpofiiionc alla corruttela , alia Cancrena ," al- 
lo 'sfracello infuno,© più-d* uno, de' principaji vi- 
-Tcctì feoza (ricercarlo: ce» più evidenza < neìlì efatne 
i" 1 de'^Cadaveii 'J' si li t. Mi», "il , ,;, ì; ,; ; ; 

Ho cercato più volte di dare a me ragione^ perche 
giovevole ria fiata l'aria del mare , ed H iìio alpetto; 
per la curai ditti febbre. Ho penfa^o., che, forfè 
dalla Terra nata la più efficace materia- di queftafèb- 
bré ! -ifi forma di denib vifrìdo putrido , quetìo 
dair ivria di mare di fai i feconda ha ipotutp.juflèr 
divìfo , domo , a cafìigato almeno. Ma riflet- 
tendo poi, ebenafce dal mare Io fcorboto y lini* 
ìe violente, e forte quanto la verà pe (ha* riferii Ire- 
fiato perciò all'ofciino ,con qua! parte; 1' aria del 
mare abbia potuto giovare alla ) tèbbre correrne . 

' Deduco foto , che r Epidemia di mare p»tnà fa- 
cilmente dentro Terra. trovar Untato..'. Lip iiiwV 

Finilèo con pregarvi del voiìro parere fopra quefl' Ul- 
tima mia rifle.flion.e-. Leggo . e. veggo. 'in jqu*flÉffii- 
nefti tempi andar baldanzofo . i? Ii£ertioaggio..t,.- e 
l'inganno. Non vorrei dire , ohe quell'ultimo Wioh- 
'•ft, perchè .la Religione è. vinta d a i 1' * i m er e (Te { : uria 
tiori trbvo .per ora altra ragione^ onde ferraattdp- 
mi «'"■parlare folo del primo, credo iche ciòfuctfc- 
dà , perchè in detti tempi s"acqui(ìano d'-improvtìb 
- ricche izej o fi aumentano j^juindi è poi, che. buona 
'parte di quelle fi profonde alle prime voci delie 
pa (Tieni . Mi fla iìfTa .in mente .un altra cagione , 
ed è qiiefta , Tengo per fermo , che quel putrido 
velétiofo, che in taf data dofe produce il male 
del- 
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dell' Epidemìa , o della petìe iti taluno , in altra 
minor dofe polla foUeeitare con efficacia al liber- 
tinaggio; e come che in tali sgraziati tempi acca- 
dono fortune , e miferie maflìme , perciò il ricco , 
che per lo più non è il più reliiJofo , ha fopra 
del povero una doppia autorità , ed ha i[ povero 
per il ricco una cieca obbedienza , e fómmtflìone , 
ad onta delie voci della religione, adonta del fla- 
gello , che già fente fcuoterfi al fianco. 
Attenderò con impazienza le promeflemi voflre pra- 
tiche ofiervaziooi fópra la furdità , le convullio- 
ni , le tumefazioni di ventre, non dolenti gl'ipo- 
condrj , i lingaiti , le periodiche itterizie , i de- 
lirj , e l'efficacia della veduta , e della voce- de- 
gli oggetti con difbrdinatft paflìone amati dagl'In- 
fermi deliranti, in guarire magicamente i delirj , e 
con elfi la Febbre j attenderò anche le ofiervazioni 
(opra fe petecchie accompagnate con certe condi- 
zioni di orine; oltre l'emorragìe giudicato rie del- 
la voflra Febbre coflituzionale , non diverfà, e 
quali uniforme alla qui cUervata . Attenderò fitnil- 
mente le oflèrvazioni fatte (lille diarrèe copiolèdt 
pura acqua limpidiflìma talvolta , talvolta latta- 
ginufa : e finalmente la minuta contemplazione 
de' fenomeni negli acuti , e principalmente ne f 
moribondi di Febbre pura biliare , onde pofla 
darli un certo luflro alla fciensa metafifica : e 
prenderò in appreflb altro foggetto per appro- 
fittarmi dei vofìro talento , Addio . 
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SETTIMA 

LETTE R A 
SUiL' EPIDEMÌA BE' CANI, 



Stima tifi. -Amiti • 

EH' ultima mia , colla quale pofl il ter- 
mine al noftro letterario eie rei aio full' 
Epidemìa foli e «a in Napoli dalla fpe- 
cie umani: , promiG di prendere altro 
(oggetto pet approfittarmi del vortro 
(a lento ; e nel tempo che io andava Ija 
me peritando alla fcelta di un nuovo 
argomento, che fofiè diverto, e che tetro non fof- 
fe i ni avvidi , che le ci reo fi ante preftnti mi vo- 
levano di rimrno a! folletto dell'Epidemìa non già 
più degli uomini, ma de' -cani, 4a quale cominciò 
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inoflèrvata verfo la meta di Settembre , e forfì pri- 
ma , e che tuttora continua . 
Sebbene quefta fpecie di Epidemia a taluno , che non 
confiderà, non che fuperficiaimente le cofe. Cimbri 
da non curarli; pure Te da una parte li riguarda- 
rlo con feri età gli utili , che 1' uomo da* Cani neli* 
ottimo Maio di lor -Càute ricava , e dall' altra il 
danno , che ricever ne pofla dalle lor malattie ; li 
rileverà non effe re indegno di un Medico fottraire 
o dal Tuo ripofo , o dalle Tue occupazioni quache 
ritaglio di tempo per impiegarlo a follievo di un 
Gregge, che tanto interefla la pubblica umana fo- 
cietà . 

Non furon da quefle di ver Ce Je mirCj ch'ebbe un 
Virgilio fi) aliar che cantò; 

„ Ne la cura de' Cani ultima fìa . „ 
E Col a mei la , fi) quando dìITe ; " Parlerò prskn- 
„ temente dei muti cuftodì ; febbene Falfamente vien 
„ chiamato il Cane muto oiltode . Imperochè qua! 
„ uomo lì chiaramente , e con tanto flrepito , quan- 
,, to quefio col latrato manifelta il ladro, ola be- 
„ flia rapace ? Chi è di lui più frdele compagno ? 
„ Chi più incorrotto cullode ? Chi guardiano" più 
„ vigilante? O finalmente qual altro difenfore , o 
„ vendicatore più collante fi può trovare ? Onde 
» il contadino prima di tutto deve provvederli , ed 
ji aver cura di quello animale . „ Ma a che fio io 
a per- 



U) D< M fujl.r. IH. 7 . tv . „, 
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x perder tempo in qui trafèrivere tanti vaienti a 
riffimi Autori, i quali convinti dell'utile, e del 
danno , che dal gregge canino lì può ritrarre , han- 
no dì ciò trattato nel!' opere foro . E per tacer di 
tanti, oltre Vairone, fi legga in grazia la prefazione 
di Giovanni Ulizio ; fi legga un Fracailoro , uri 1 
Gefnero ■ un Aldrovandi , e finalmente la emigra- 
li.-» de! Paolini , e reflerà perfuafo chiunque non 
aver io dietro la fcort* di uomini di tanto grido 
malamente impiegata qualche parte del giorno nel 
deferivervi la floria di (i/Fatta Epidemìa , eh-' è la 
feguente . 

Fino dai primi giorni di Settembre fi cominciarono a 
trovar morti per le Brade Cani di ogni fotta ; ma 
perchè ve ne fono mukiflìmi più infefli , che utili, e 
che a perfona alcuna non appartengono : perciò in- 
finiti di quelli ìnofTervati morirono per ritolti gioì* 
ni . Scio da che fi avanzò il male su de' Cani df 
abilità -per la caccia , di efperimentata fedeltà per 
ia guardia del gregge, o della cafa ; su de' Cani 
(limati per qualche rara loro qualità o nel pelo ^ o 
nella llrutturn ; allora fu che di eflì fi cominciò ad 
avere qualche difeorfo , ed a fentirfi qualche com- 
patitone . I.e flrade , le Halle , i letamai erano"'* ■! 
hJOfjhi', dove piè< li enervavano. 

Varj fintomi ha quello male , ma due in particolarefono 
generati . I/uno è, che il Cane furibondo , e felvaggio 
diviene da'- primo giorno del tuo male manfueto, doci- 
le , ed incapace di offendere chiunque Io moiefla ; ed 
l a U 
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i! manfucto per naturi, e per educazione maafuetiflì. 
ma, G quali flupido fi rende . Tutti (i inoltrano tallì, 
e poco pronti a fuggire contro del loto Utmto 
naturale tutto ciò, che potrebbe offenderli . Pare, 
che ciafeuno di quelli poco veda , o poco fenta 
quel carro , o quella carrozza lotto della quale Ha 
vicino ad effere Ichiacciato ; pare , che non ve- 
da , o non Tenta il ferrato piede di quell'anima- 
le t che feppe tanto accortamente in altro tempo 
fcliivare. Non cura le minacele , e tèmpre or più, 
or meno tardi dal perìcolo fi ritira . In foni ma 
ognuno lo può offendere, benché però fi conofea, 
eh* egli per tale offefà fi lagna , e ne riceve la 
dolorofa impreffione . Non diverfamente Lucrezio 
Caro fj) in verlì elegantemente traducendo la floi 
ria della Pefte di Atene da Tucidide (4) decritta , 
efprime la forte di que' moribondi infelici anima- 
li . (fi 

„ Stefo in mezzo alla via de' fidi Cani ■ 
, L' abbattuto vigor 1* egra <■ e dolente 
. ,1 Alma vi deponea : poiché il veleno 
„ Contagiofo del mal toglieva a forza ■ 
Dalle membra la vita. „ 
L'altro légno quali a tutti comune e una debolezza 
dalla metà inferiore del loro corpo fino ali' dire- 
mo de' piedi, che a poco a poco crefee a tal fe- 
gno t 
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gno t che fembrano con gran fatica flrafcinare tal 
parte indebolita . £' prevenuta quella da un mo- 
lefto prurìto alla regione de' lombi , ci 
ftameme li fcopre dal vedere il Cane : 
ogni iltante per ftropicciarlì o col mulo , 
zampe la parte accennata ad onta di non ; 
fervi alcuno e (terno legnale , onde ripetere una. 
tal moieflia . Tal debolezEa giunge fino a condurli 
all' Ìmpo(Iìbilttà di camminare. i . 

Altri a guifa di Apopletict girano intanto a fe va* 
rie volte, e caduti in brieve tempo fe ne muo- 
jono . 

Io non fa , e credo che lia molto difficile , che al* 
tri ancora lo (appiano, Te quelli folTero prima di 
tal colpo infermi di un male , che loro lo predi- 
celi : come accade nella (pecie umana- , la quale 
di rado foffre limili infiliti fenaa che prima fieno 
fuccedute o convulfioni , o cardialgie , o topaie , 
o vertigine . Perciò ne' Cani è più che mai irre» 
mediabile il male , a cagione di non faperlì il pun- 
to di prevenirlo . 

Quelli , che cosi violentemente finifcono di vivere , lì 
nutrono bene fino a quel termine, in cui vengono 
fòrpreit dal male ; quindi per la loro buona nutri- 
zione , e buono appetito non indicano ad alcuno 
il loro pericolofo momento ... 

Altri come ubbriachi vivono molti giorni , camminane 
do di fordi natamente a legno di muovere agli in- 
nocenti le rifa , ai ftalati la compatitone . Or (èm- 
' bra, 
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farà , die non pofTano reggere al psfo del loro ca- 
po ; ora ad ogni poco li aliano , e fi coricano" 
fenza che ne appaiifca ragione j ora fan centro 
di molte andate., e di molti ritorni un torti iB ino 
fpazio di terreno ; finalmente obbligati dalla per- 
fetta paralisìa della detta metà del corpo fanno 
impotenti sforzi per portarti altrove, folleVando in- 
vano la metà del corpo davanti , e formando col- 
le zampe palli ficuri , ma noti progredivi . 
Quefìi (ali cani paralitici hanno però un'efquilita fcii- 
fezione ancfce nelle pani ofiefe .. Molti di quefii per ' 
tale infelice flato rimangono fenza foccor/b ; onde 
vìnti dall' inedia , affannofi , ed in un continuo ab- 
baiamento , come d' uomo afflitto da clamorofo fin- 
ghiozzo muoiono dopo pochi giorni , quando fi la- 
feino de) tutto in potere del loromale , e della na- 
tura , io che di rado fuccede . 
Compari (cono fmunti di ventre , e (litici , e foio quel 
eane, a cui lì fecero ingoiar medicine per lo più oleo- 
fe, divenne lafib di ventre per n:a,"giore fuo danno; 
mentre fe non I' uccife fol lecito il male , fu con 
maggior facilità fatio morire ; perché divenuto più 
tozzo. . 

Vi fono de'cani , che folTrono to'flì , sbadiglio , e qual- 
che volta vomito , ma raro è ejuell' uno , che coti 
ardenza tnoftri di voler, bere . 

Ogni fpecie , e elavTe di cani ha in quefta Epidemìa 
(offerto; ma ti maggior numero di quelli , che muo- 
juono, è della clafte de'mefchini; forfè perchè la 
più 
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più foggetta a «donar fi; deve te ahre fpecie di ani- 
mali molti fo mmini Urano loro di che alimentarli . 
Quei cani di altra fpecnv e clafTe ben nudriti, e go- 
vernati li fono mantenuti più lungamente fani , e 
fc noti fono mai ufeiti ^CW, o vivono ancora, 
o fono morti di; un. mais troppo dall' Epidemìa di- 
verto '. . < 
Non ho tratafeiato di fare ateune fazioni ne' cani mor- 
ti di tìffatta Epidemica malattìa; e quantunque fon 
perfd^fo, che lì aveflèro avoco a ripetere più vol- 
te IptuttM giorni del msle , mi fono par altro per 
mia ifìruzione contentato di pache • Ne' di loro v.if 
fc'eri naturali a riferva di qualche verme-rotondo 
nelle budella rinvenuto , ed in alcune parti di que- 
lle qualche fegnale di cancrena, non ho potuto al- 
cun* altra cofa feoprii'vi , Nei petto poi, caip% nel 
capo, oiuno indizio ho trovato, che abbia inte- 
refìata la mia attenzione fuori di certa rasaa- di 
vermi negli andirivieni delle narici rivenuti , che 
forfè colà pervenuti fono dall'eflerno , d?poGtatÌ da 
qualche mofea . 
Quello fe non è tutto quello , eh* è accaduto , e che 
accade ne' cani in quelli tempi , è quello almeno , 
che io per tutto quali un raefe ho potuto ofTerva- 
re , c quanto cercando ho potuto fapere . 
Premeff) quello , che mai pofTb dire per indicarvi il 
mio parere fulla natura di tale Epidemia , fulla fua 
caufale,, fu pronoflici , che può fommi mitrare , e 
fulle indicazioni , che dedurre li pollano tanto per 
follie- 
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folliev» dell'inférmo aite -, quanto per la prefer- 

vszione del fano ? ■"-! . orni . 

Io non mi coni p ro metto di/cernere gran cofa iti così 
cupi nafcondigli ; in. ogni modo perì) non già per 
quanto farebbe proprio di*)!' affamo, mi per quan- 
to mi pendette il mìo talento , ed' il breve giro di 
una lettera famigliare , prendo fa dì quanto ho 
di fopra accennato a ragionare così ■ 

Per quei che appartiene alla natura del male fembra 
«ffer ella una febbre lenta , nervoft , putrida , con*- 
lagiofa . Ho detto febbre ; che che ne dica il chia- 
riliìmo Stallie , il quale per accrefeer fbrfe mag- 
'■giure probabilità al fuo fi /te ma , il «juale pretende, 
che l' anima ragionevole fìa la cagione de' mo- 
ti febbrili ; negando poi a Bruti l'anima , volle forte, 
nere/che quelli mai non febbricitafièro. Ma ballano 
le tìflervaaioni del Ramazzici , del Lanci fio , def 
Hariotti, del Goelicke , e del Mauchart , che dell' 
Epidemìe bovine , e de' Cavalli hanno dottamente ra- 
gionato per convincere come falfo il lì Ilenia del loda- 
to Stallio ; avendo tutti quelli nei Bruti ogni natura 
dì febbre olTervata , e fin' anche la Tipio» , e mol- 
ti lì «orni uniformi alle febbri, a cui l'uomo fo£- 
-getto diviene . Difsi lenta , nervofa , perchè i fo- 
pradeferitti fintomi di debolezza , d'inerzia , di pa- 
ratoia non ben fi unifeono alle febbri ardite, e fan- 
■guigoe '; effendo anzi quefle per lo più la cura 
delle parsiisìe , e fra tutte le febbri , la terzana . 
Dunque io fon per cotjchiudere , che I* umor pec- 
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Ha Ì anche di troppo : li: uro , eli' efibndo ali 1 uomo 
la propria- fLiifiilenza mancata, hanno dovuto i ca- 
ni per follegno dèlia [or. vita parlar oltre- di quella 
naturale di loto fchifofa inclinazione rimproverata dall' 
Avvoltojo ti) al Cane della favola con quelle parole ; 
;■.„■„, i-Concepito ir» ori Trivio* ed allevato - 
il ,,„, Nel 1 vile. Aereo ; „ ; jj l-j • :i ■■ ni 
e dar di piglio ad ogni genere di corrotte fulianze, 
ette- Don digerite , e di più ancora putrefatte hanno 
poi -accrefeiuta di molto la putfefcenza: alla naturai 
copia di alcali , di coi tòno dotati a dovizia . Ed ecco 
(planato un fecondifllmo campo per ripiegar con 
chiarezza, come ha potuto tra' cani dopo I* Epi- 
demìa degli uomini vederfene una diverta , ma. alfa 
di loro natura ben addattata , i ',■ 

A'engo ora al pronoflieoi, le di cui roirfe non riguar- 
dano l'Epidemìa de'cani , ma foto una feria impor- 
(antiilìroa ribellione, tè quella pofTà intereflare P 
umana macchina , per la con ferva Sion e della quale 
sì facile ad alterarti per piccioliUirae cagiont'fón io 
perl'ualo di non eflèrci cautela , che badi . 

Credo di ave* Urtante fondamento pur foltene- 
K'u che la fcabie delle pecore a' Pecora j fi co- 
mur/ica allora -quando per curarle fono da torto- 
ra .ironeggiate, ; e delle puflole , alle quali fon 
(oggetti 1 gli Artefici di lana ne ripeto la caula prol- 
lima dagli efrluvf morbofi , che fi annidano ne«e 
; ; '.b . b.. -. : " - iaoé 
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lati; di pecore forfè eftinte da .contagio , 0 da Ica. 
bis; a non già dalla vita fedcntaria di tali Artefici, 
con e il Ramazzini, ed altri hanno peufato . 
Il dociiflìmo Borelli Medico di Cadrò Città dilla GaU 
lia Narbonelé nel regi Arare la Storia del Carbon- 
chio da Nazionali detto Marnai in termini chi»> 
ridimi favorifee la mia opinione . Quelli dopo di 
«vece de ferina la fua pura di un genere particola- 
rifflìmo, eh* è, di tenere gl'infermi per nove gior- 
ni , e nove notti .continue in una perpetua veglia 
pe* mezzo degli ilìrumfinti di mulìca , conchiude 
.cosi,: (7) " Io credo che quello male ivi li coni- 
„ tragga per il veleno , che fi nafeonde nelle latie 
„ delle pecore morte di contagio ; poiché tali Ope- 
rai ne maneggiano fpvd'a ne' loro continui lavo- 
„ ri i e peiò foJp nella faccia , e nelle mani dei. 
„ più poveri particolarmente, .cifi fuccede .. I.c ye- 
j, glie poi in ogni maniera a ' colloro L Conferifcon»; 
„ poiché altrimenti col fonno compagno di quella 
„ malatlìa fi concentra fempre più ii veleno i-er- 
„ fo il core 

Or fe I' uomo forfe dal vitro, o dali» fordidezza ds- i 
fpofto li trova't a fomentare ffc contacio 'veleoofij 
m , ma no» .di pran- fbiaa da' Bruti ; qua! 'ragion 
farà , che -mripoira con wn cere , che non- li debba 
temere jl contagio di' un jtiarbo di grati valore r 
quale psr V appunto é quello , che la maggio, 

■ ■ K >* * ■ Mt M 
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parte di Bruti uccide, e principalmente de" Cani , 
che coli' nomo in focietà fe ne vivono , e di vtuù 
non differente lì nudroito ? 
Per me non vagliano punto i regi (tri di qoell* Epi- 
demìe , dai quali H rileva , che il contagio da' 
Bruti non fiali comunicata agli uòmini ; mentre là 
legge in altri efiere al contagio umano preceduto 
quello de' Bruti, e fpecialmeme de* Cani. Chi là 
che la p^flilenza de' Greci da Omero decritta CSj 
non aveftè da Muli, e da Cani avuta l'origine? 
E' certo almeno , che in quella , che fpopolò l' tib- 
ia di Egina , di coi ne fa menzione Ovidio ■,■ (9} 
■a gregge de' cani fu il friroo a morire. 

„ Dalla lirage de' cani ebbe principio, .. . 
„ Degli augelli , e de' bovi &c. " 
E finalmente per tacer di tanti altri , Silio Italico 
così 11 efprime in deliri vendo Ja pelle in Sicilia 
tra gli eferciti Romani, e Cartaginefi . (io) 

„ La forza del velen lenti primiero- ■•; ., 

„ Il Cane allor: quindi dall'atre rfubftt.: 
„ Più non reggendo al voi, cadde l'augelli) . „ 
Se dunque fi deve concepire un «gionevol timore: 
d'ogni Epidemìa de' Bruti , che poffa l'umano ge- 
nere intereflare ; tanto più farà da temerli quella 
de' Cani ; cagione per cui io reflringo la. cu- 
ra alla confervazione follatilo desìi utili, » non 

■ 
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gii dt quelli , che mendici , e vagabondi vi- 
vono di rapina , ed inquietano la focietà . Siffatti 
animali fono da me tenuti , come tanti viventi ca- 
daveri , e però meritevoli non Colo in quelle , ma 
in più Telici circoflanze d' edere tolti dalle popo- 
late Città ) dove non mai , per quinto da Magi- 
Itrafi s' invigili , potrà forfè ottenerli quella tanto 
nacelTarìa pulizìa ■ 
Volendo dunque parlare della cara deVantaggiofi ca- 
ni foltanto.io divido quella clafTe in tre altre di- 
verte . La prima in quelli , che alla difefa del greg- 
ge fono addetti ; in cani da caccia la feconda i e 
finalmente la terza in quei cani dimettici , che o 
colla forza , o co' latrati poflùno fervi re all' uma- 
na difefa ; ed in quella ultima clafle comprendo 
quelle fpecie tutte di cani, che o per piccolezza 
o per qualche altro pregio con baftevole vigi- 
lanza da particolari famiglie fi nutrifeono : in 
quella ancora non tralafclo di annoverare quei 
cani tutti , che in ricuoia dura , e penofa da un 
qualche oziofo Maeflro a far de' Urani giuochi 
fono addeftratl , fino a far credere a' femplici , non 
poterti quelli efèguire fenza un lòvrumano po- 
tere ; punto non riflettendo fin dove gtugner pò* 
teflè l' abilità di un cane in apprendere , qua- 
lora al fenfo della villa , e dell' udito quello fi 
accoppiane del tatto, fe render fi potette Areflr- 
to da'seli , più dilicato, e fenfibile j e finalmente 
in quella conto ancora quella razZa di cani , ■ 
quali 
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quali fon» (tati affuefatri a d>ri^« f dubbj pad! 
di <un cieco , come a giorni iiolUi vagiamo , e 
come la Storia , e Piume ti: uomo -rimota anti- 
chità ce ne aflicuraoo . i 
Ciò porto, in due (tati io confiderò gli utili Cani; 
o quelli immuni dui contagio , e foggiti a con- 
trarlo fottauto ; o già dal medelimo oppreflì ,-te 
divenuti infermi in uno fiato a acuto , o croni- 
co . Li cura dunque io la divido in prefervare i 
■fani , ed in foccorrere gì' infermi • Crucerei , che i 
primi toglier li dovrebbero da quei luoghi, in cui 
umido vi ibffe , e collocarli in parti alciutte , e 
fé poflìbi! foflè , elevate di molto ; affine di farli 
rcfpirare un'atmosfera più alta, e diverti da quel- 
ai , in cui prima viveano ,- cibandoti d> femplice 
pane imbevuto nel fiero ; e per ordinaria bevanda, 
di femplice acqua naturate , in cui immerfa vi 
Jìa una porzione di Antimonio, ' j * j . : - 
Nel cane poi da contagio cpprefTo , e. di gii 
divenuto infermo conviene ponderar quo' finto- 
mi , .che dal male non vanno difcompagnati . 
Sui ori. no farà .ben fatto di 'Scuoterlo con uno rie' 
rimedf di piceiola mule sì ! mj di una Éiììi ^ìh 
«Mivkà , quale per 'appunto crederei , che Éoffé PI 
tnrbit minerale , che al pelò di tre in quattro gis- 
■u inviluppato in un piacevole cibo patrebbeli 
farli in goj are . Da Affatto rimedio fi otterrebbe non 
iòlii la Sraffa del ventre obbligandolo al vomito , 
ma ben anche ad ulteriore evacuazione ; . Quift- 
- : di 
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di lì dovrebbe il cane laiciare colla fola , e pa- 
ra acqua di fonte , .adoperando da tempo in 
tempo qualche oncia <ji vin generofc . In ta- 
li circoflanze né punto ntì poco farei ufo di 
alti i interni rimed;, come quelli, che con pron- 
tt-U» fi rivomitarebbero ; efièndo i Cini pei- lo- 
to naturale iftinto facili llìtni al vomito .. Farei el- 
fo bensì dei i topici , ed in primo luogo delle 
percoliti, che potrebbero fervir di un forte ri- 
medio , per dar moto alla linfa , che' ne' Cuoi va- 
li intorpidire . Se 11 capo lì vedefle dppreflb , 
lacrimanti gli occhi , eonfeguenze di riftagni nel 
capo medelimo , farei radere adora gli e (tre mi de- 
gli orecchi , in cui ci reo Ieri vendo un cerchio della 
circonferenza di un carlino, e perforatone il cen- 
tro, vi Introdurrei piceiola fchieggia di Elleboro ne- 
gro , come rimedio efficace a chiamar twH'eften» 
la cagion peccante, e a mettere in movimento la 
(lagnata nel capo medéfimo. 
Ma fopratutto crederei efficace per ridonare a i 
nervi: il tuono, per porre in attrito la lenta, cor- 
rotta , Sognante linfa, ed in confeguenza per rifve- 
gliare, ed accendere una più fattìbile febbre, d'im- 
mergere il cane infermo nell'acqua fredda una, o piò 
volte al giorno ; indi ben coprirlo, ed afpettarne 1* e- 
vento . Se il fin qui detto non ftjpera il male acu- 
to , io fon perfuafo, che il molto più , che pra- 
ticar lì potrebbe , o dannevole , o per lo meno 
inutile addiverrebbe. Reda foltanto alla sfuggita di 
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dire un'occhiata fui cronico tkì reale; mentre fon 
lì curo . che delle paratoie , che cogli «cuti lì uni- 
tario , pur troppo profonda , ed attiva confiderai- 
fé ne deve li cagione . £ iiccome nelle lunghe 
infermità degli uomini , e l'Infermo , e gli Af- 
filienti perdono la lor pazienza ; così fon certo , 
che il più tenero Padrone non la confo ver» lungo 
tempo per il fuo Cane . Ma" dato ancora , che 
voglia efperi mesi tare ogni più valevole rimedio : 
in quello cafe anteporrei gli unti mercuriali for- 
mati col .doppio di grotto , e culi' aggiunta dì po- 
ca canfora , dopo avere rafo lungo la (pinal midol- 
la per la larghezza di una .palma di mano , e l'tfle- 
tior delle cofeie e delle spalle, ove farei alternative; 
mente le JtrtJìnazioni . So, che potrebbero convenire 
i fenapiCrni , i vescicanti , i corrofivi , e-internamen- 
te il cinabro , ed il ninfèo ; ma più d' ogn'altra cofa 
efficace io giudico 1* unto mercuriale , e prefiò a 
poco efficaci i bagni minerali . 
Fra noi non 13 parli più di Epidemia . Quello ne 
fia il termine ; ma non Sa il termine .del no ft.ro 
carteggio, e di quell'amicizia, che vi profeffo , 
e vi profeterà eternamente. 
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